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La seconda casa dei bambini.
1

J 

Diletto e ricreazione. 

Se v'è una provvida istituzione di assistenza social e, che 

viene incontro direttamente ai bisogni del popolo, questa è certo 
il giardino infantile, che possiamo ch_iamare la seconda casa del 

bambino, casa che per seguire i concetti per cui venne fon­

data, dovrebbe curare il bambino e tutelarlo amorosamente, 
riparando così ad un'ingiustizia sociale. Ma perchè essa corri­

sponda pienamente allo scopo di a~sistere la madre del popolo 
nelle sue funzioni , e anche di attenuare i danni dell'abbandono 

in cui i bimbi sono lasciati, per ragioni che molte volte scusano 

pienamente la donna, tale casa dev'essere diretta da c.oncetti 

che corrispondano pienamente ad un' assistenza sociale, saggia, 

igienica, preventiva e provvida, e ad una morale sana e pratica 

conforme ai futuri bisogni sociali delle nuove generazioni, e in­

fine a un'istruzione non di parata, ma semplice e famigliare. 

E queste case, J)iù che sembrare reclus~ri, devono essere 

luoghi · di diletto e di ricreazione '. In esse i bambini devono es· 

sere assistiti amorosamente e curati igienicamente e moralmente. 

I migliori loro trattenimenti, quando lo permette la stagione, sono 

gjuochi all'aperto o gli esercizi, e i giuochi nella stagione 

1) Questo capitolo fa parte di un mio terzo lavoro che fa seguito ai 
precedenti «Verso il bene », «I cittadini di domani » e che ha per titolo «Vi'ta 

e scuola» [contraddizioni] e che è costituito da 6 capitoli: I Donne e bam• 

bini. Il La seconda casa dei bambini. lii Prepa razione degli · irtsegnan ti. IV La 

scuola popolare. V Scuole complementari. VI Scuole medie. 
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cruda, in luoghi chiusi, ma arieggiati e puliti. Nè de vono essere 

repressi - con una stupida disciplina militare, copiata sciocca­

mente da sistemi forestieri che non s'adattano al nostro ca­

rattere - il piacere, l'allegria, l'entusiasmo, elementi indispensabili 

della vita dei bambini. 
Da questi benefici e provvidi luoghi i ba mbini devono 

uscire migliorati, ognuno però coll'impronta sua personale, non 

deformati, come purtroppo succede , in uno stampo comun e. In 

questi istituti ~avrebbe prevalere il conc etto che i cervelli de­
vono seguire le loro naturali tendenze. 

Noi purtroppo facciamo quello che non dovremmo fare 

perchè a ndi amo dietro agli a ltri. Invec e ch e studiare i veri, i 

reali bisogni dei nostri bambini che dom a ndano movimento, alM 

legria, piacere, varietà di dis trazio ni e ricreazioni, perchè così 

vuole la loro natura, noi li costringiamo per delle ore a star 

fermi, gli annoiamo con applic azioni stupide, e siamo monotoni, 

e non ci s costiamo , Dio ci guardi , dal metodo che ci viene imM 

posto. 

« li bambino d'oggi non è il bambino di cinquanta anni fa, 
è la vita febbrile odierna che lo fa anemico e nevrotico. E la 

miseria e le malattie incurabili de' padri che a ttutiscono le sue forze 

fisiche e gli ritardano lo s vi luppo intellettuale. forse un po ' di 

lutto questo : ma a llora questo bimbo che ha bisogno di cure 

ma terne di vita fisica, perchè lo chiud ete per de ll e ore in aule 

affollale e disadatte? • 

Le educatrici. 

li giardino infantile o la casa de ' bambini perchè corri­

sponda veramente al suo scopo, e non s ia in contra ddizione con 

la sua vera missione, dovrebb e adottare il programma che una 

buona, brava e ben educata madre adopera per le sue creaM 

ture. Quindi niente pedanteria, niente saccenteri e o dottrine 

noiose, monotonie sfibranti, cad enzate, niente disciplina· militare 

sciocca e non corris pondente alla natura de' nostri bimbi di cui 

ciascuno ha un' ind ivid ualità propria, ma libertà, franchez za, 

sincerità, sapere alla buona e alla portata di queI!e tenere 

menti , e Soprattutto giocondità e ricreazioni bene scelte e ben 
dirette. 

) . 
, .. ' 
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Le maestre delle case de' nostri bambini dovrebbero sen­

tire un trasporlo per la loro, che non è una professione qua­
lunque ma una vera missione, un apostolato delicatissimo, chè, 

certo, la società in seguito circonderà della maggior atten;ione 
e della maggior simpatia. 

La loro missione è di affetto, di grande pazienza, di abne­

gazione come quella, nè più nè me no, di una madre buona, 

affettuosa, attenta, scrupolosa, eh~ guarda il suo bambino prima 

di tutto nella salute, nella pulitezza di maniere e di parole in 
casa e fuori e l'istruisce e gli apre la tenera mente a tutti 

qu egli insegnamenti e a quelle cognizioni che sono alla portata 

del suo cervello; non lo affatica, non l' annoia, non lo storpia . 

La maestra deve non soltanto conoscere a fondo la psiche del 

fanciullo, ma saperlo sorreggere, aiutare, consigliare, compatire 
e persuadere, con una finezza di modi, con una scaltrezza e 

avvedutezza di parole, da farlo suo, da avvincerlo, toccandogli 

le corde del cuore, che incominciano già a vibrare. 

Ci sono dei bambini e dell e bambine che possiedono te­

sori inesauribili di sentimentalità e che con un po ' di buona 

maniera e di saper fare si pO!5SOno convenientemente sfruttare 
in mille maniere in opportune occasioni. 

I bambini a quel!' età hanno una quantità di diritti eh' è 

obbligo di una saggia maestra di soddisfare; così quelli del­

)' igiene, della salute, del nutrimento e soprattutto della gioia, 

del piacere, dell'allegria. 

Bando a comandi imperativi, a repressioni, a castighi, a 

insegnamenti sterili, inefficaci e collettivi, che sanno di militare 

e di scolastico. Queste sono assurdità che hanno fatto il }oro 
tempo. Lo studio del!' anima infantile, già ben progredito, do­

vrebbe persuaderci, che continuando, come si fa purtroppo an­
cora, a dare un carattere di piccole università di studi agli asili 

per l'infanzia, non si fa che sodisfare de' concetti di parata e 

delle piccole, ridicole vanità di certe insegnanti, ma non, si 

sodisfano punto a' bisogni de' bambini. 

Ma, perbacco, per chi sono fatte 1' istituzioni? per le pa­

rate, per le commedie, per le maestre, oppure per i bambini? 

La disciplina, l'ordine possibile _ne' giardini infantili sono 

cose che devono scaturire spontanee dagli ordinamenti interni 
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dell'istituzione, ma più di tutto da chi la dirige i devono essere 
quasi inconsciamente e istintivamente trasfusi nel bambino, de­

vono_ scaturire dal!' affetto, dal sentimento di cui è circondato ; 

dal fascino eh' esercita l'istituzione su lui, dal piacere eh' egli 

vi trova a frequentarla e infine dalle attenzioni, dalle cure prov­

vide e amorevoli di _ cui le buone seconde mammine, le gentili 

apostole del bene, esercitano con U:n potere suggestivo su 
creature che forse sono affamate di un gentile e , buon tratta­

mento. 
Le maestre, se hanno un esatto concetto della loro grande 

missione, se s ' appassionano sinceramente della parte nobilis­

sima· che compiono, devono trovare sempre nuovi mezzi per 

affezionarsi le creature, e studiare i loro bisogni, guardandoli 

con occhi teneri, affettuosi, cercando di dirigere le loro inclina-: 

zioni verso il bene, creando un efficace substrato per la forma­

zione, più tardi, di bei caratteri. Devono, giunte nella casa dei 

loro bambini, dimenticare i crucci, i dolori, i dispiaceri dedicarsi 

teneramente a loro, non mostrare nel comportamento stanchezza, 

o malavoglia, quasi eh' esercitare il loro ufficio costituisse il 

più grande de ' sacrifici. Dovrebbero instillare nei piU grandicelli 

un bel concetto della scuola che gli attende , de' maestri, degli 

insegi:iamenti che li faranno dei bravi uomini; non fare come fanno 

certe mammine ignoranti o leggère, che impressionano sinistra­

mente i bambini sulla scuola, presentandola come uno spau­

racchio, un sito di castighi, di severità, di mali , che, in quelle 

menti s'ingigantiscono, anzi che un luogo dove troveranno, dopo 

i genitori, persone che si cureranno di loro per farli crescere; bene . 

Uno de' difetti della nostra Nazione, che ora si va correg­

gendo, è quello di non circondare le istituzioni scolastiche di 

quel prestigio di Cui le circondano altre Nazioni. Sarebbe bene, 

per l'allevamento dei nostri figli, pro vvedere che già nei primi anni 

i fanciulli imparassero a ben volere e rispettare e tener nel 

debito conto quelle istituzioni che sono l' orgoglio dei popoli più 

civili e progrediti. 

La m~estra dovrebbe mettere in opera tutti i mezzi, che 

possiede. una donna di cuore, per accaparrarsi l'intera simpatia 

dei bambini, fare eh' essi . si effondano con lei. D a questa effu­

sione non so lo nascerebbe una comunione di vicendevo li affetti, 
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ma essa imparerebbe a conoscere con sic urezza le attitudini le 

inclinazioni, gli affetti, i dolori, i dispiaceri e le recondite co
1

rde 

de l cuore de ' suo i bambini e troverebbe il modo di coltivarle, 
seguirle, soccorrerle, ra fforzarl e. 

L'asilo infantile, per molti ba mbini che non conoscono le 
gioie, i piaceri dell ' amore materno, può essere la redenzione. 

Ne lle cure, nell e attenzioni di buone e brave maestre, essi pos­

sono trovare tutto ciò che ai poveretti manca e i;end e tris te la 

vita quand'essa .appen a incomincia. Questa tris tez za deve pe­

sare sulla s ocietà come una condanna de' s uoi imperfetti ordi­
namenti. 

li giardino in/ antile non è u·na scuola. 

Il giardino infantile non è una scuola. Come scuola sarebbe 

una vera e propria ironia, una contraddi zione e, diciamolo pure, 
una barba ri e; esso è luogo giocondo, div ertente, allegro., vi­

vace , dove il bambino, sotto cure amorose, trova il modo di 

poter sbizzarrire tutta la sua vita lità, senza s ussiego, s en_za ri­
guardi, senza paura e naturalmente senza commed ie e parate. 

È una giovane seconda madre che lo attende di · buon 
mattino s ulla soglia della seconda s ua casa , ridente, affabi le, 

amoros a , gli sorride, lo osserva s'è pulito, s e nella fa cci a 

ha dei crucci, e cerca poi di mettere pronto riparo a queste 

mancanze; lo aiuta a pulirs i e lo conforta con dolci parole fa­
cendogli bal enare de' piaceri, dell e gioi e che lo aspettano du­

rante la giornata. 

Non pu ò rend erlo responsabil e di ness una ma ncanz a , perchè 
quella non è età di responsabilità; alle mancanze del bambino 

deve Ièi s upplire col suo buon cuore, con la sua compiacenza, 

con le sue nobili qualità morali. 

De ve pensare ch e se il ba mbino viene talora sudicio a l 

giardino, non è colpa di lui , può essere colpa della madre, e 

molle volle a nche colpa di circostanze fatali di famig li a . 
Se la maestra de ' giardini infa ntili non esce dalla mede­

sima classe sociale a c ui appartengono i bambini, deve. assolu­

ta mente s tudiare, e bene, le co ndi zioni in cui vivono i fi gli del 

popolo , per poter così uni formare il proprio comportamento a l 

suo ministero nobilissimo . 
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Osservando e curando i bambini tenerameute, gli allon­
tana da' pericoli, cerca con bei modi, con parole persuasive e 

adatte a quell'età Ji non fare cosa alcuna che possa portare a 

loro del danno; quando sono melanconici e stanno troppo tran­

quilli, ciò che spesso vuol dire che sono ammalati o stanno per 
ammalarsi; quando si espandono con la loro semplice ingenuità 

raccontando scene famigliari dolorose che · possono influire sul 

loro comportamento, li conforti, li distragga, li ra llegri, facendo 

balenare a' loro occhi qualche nuovo piacere , qualche nuova 

gioia. 

Per l'educazione morale. 

La maestra insegni a i bambini tutte quelle inezie e quelle 

minuzie che una brava mamma insegna al suo bambino e che 

hanno un' importanza notevole nella vita: che non mettano 

le dita nel naso, nell'orecchio, nella bocca, che non si soffino 

il naso con fragore, che abbandonino la brutta abitudine che si 

riscontra in molti bambini di lasciar il naso a smocciare; in­

segni a tener pulite le unghie e a farsele tagliare, e non isdegni 

di fa; lei questo ufficio ; insegni a non porgere le mani se non 

sono pulite, a non grattarsi la testa insistentemente, a non ro­
dersi le unghie e la pelle come fanno certi bambini, a non star­

nutire in faccia alle persone, a non sbadigliare dinanzi a terzi 

e a non tossire sputando in faccia ad altri, a non toccarsi le 
scarpe, in una parola a non commettere tutti queg1i atti che di­

mostrano rozzezza, ineducazione e abbandono, e che non ci 

procurano certo simpatia. 
Se pensiamo che il bambino e la bambina devono vivere 

nel consorzio umano, è giusto e ragionevole che insegniamo _ sì 

ali' uno che all'altra tutte quelle cose che serviranno a loro più 

tardi per farsi -bene accogliere nella società. E la maestra dovrà 

non soltanto insegnare al bambino tutte qu este belle cose, ma 

procurerà anche , con un ragionamento che i ba mbini possano 
afferrare, come tutti questi insegnamenti no n sono fatti per co­

mando, per imposizione, ma per necessità. A qualcuno sembrerà 

che tutto ciò eh' io scrivo sia cosa ineffettuab il e; io invec e che 

ho provato in pratica tutti questi mezzi po sso dire eh' essi mi 

sono riusciti anche con bambini che a mala pena parlavano o 
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s'ingegnavano alla meglio di farsi intendere. Certi insegnamenti 

a quel!' età possono esser fatti, come fa spesso una brava 

mamma, col mezzo di raccontini, di fatti immaginari che la buona 

mamma sa inventare lì al momento. Una tabella, un disegno, 
una figura può dar pretesto ad una semplice lezione fatta in 

giardino, nel cortile, nella sala, così a lla buona senza sussiego 

co' bambini, chi in piedi , chi seduto, chi nella posa che più 

gli piace. Nessuno conosce, nè può apprezzare i mezzi efficaci 
che una brava e intelligente madre sa adoperare per persua~ 

dere i] suo bambino, e la maestra cerchi, se le è possibile, 

quando le capita I' occasione di vederli messi ad effetto da 
qualche buona mamma, d'imitarli; la stessa sua natura l'aiuterà 
in quest'opera. 

Sempre col cuore sul1e labbra insegni a' suoi bambini quelle 

semplici rf:gole di creanza che si adattano alla loro età e sono 
alla loro portata, non scimmiotterie, nè commedie, ma certe co­

sette che i bambini imparano facilmente e che entrano nel 
campo della cortesia saggia, illuminata, che non pensa soltanto 

al presente ma anche a11' avvenire: di parlare a chiara voce, 
di non gridare, com'è abitudine di molti bambini, di non aver 

stupidi sussieghi e paure, ciò che del resto non avviene tanto 

di sovente a quel!' età, oppure di non essere troppo sfrontati, 

ciò che succede troppo spesso, e soprattutto di non molestare 
e non deridere il prossimo. O.uesta abitudine, purtroppo, fino 

da' primi anni, viene coltivata stupidamente dai genitori dei 
bambini del popolo, senza pensare al grande male che commettono. 

La mas sima « non fare agli altri ciò che non piace sia fatto 

a te stesso» per il bambino è di facile apprendimento, special­

mente se lo si accompagna da qualche narrazione che sia al­

i' altezza della sua intelligenza e che egli possa comprendere. 

Oltre a tutto la maestra insegni a l bambino che non vive 

tutto il giorno con lei, ma sta molte ore a casa o su11a strada, 

là dove i quartieri sono meschini, a non essere cattivo, a ri­

spettare e a non tormentare nessuno, e specialmente i vecchi e 

i difettosi; illustri con qualche breve raccontino, accompagnato 

da un disegno, da una pittura, il fatto; tocchi il cuore . loro, e 

chiarisca più bene che le sia possibile l'aurea massima di non 

fare agli altri quello che non piace che sia fatto a se stess i. 
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Insegni ai bambini che si deve rispondere a chi interroga 

come si può, che non bisogna alla richiesta restar lì mutoli o 

voltare la schiena o fare qualche movimento villano, come fanno 

tanti bambini maleducati che si permettono perfino di ridere in 

facc ia a chi gl' interroga. 
Valgono certo più questi insegnamenti che quelle scim­

miottesche commedie che s'insegnano ai bambini in molti asili, 

che non fanno che stuzzicare la loro vanità rendendoli poi dei 

finti, degli arroganti, de' presuntuosi, de ' cattivi, de' saccentelli. 

Le buone mammine , le mammine bene educate di cui se 

ne trovano molte, forse più di quello che si crede, anche nelle 

classi popolari, insegnano ai bambini di essere compiacenti, 

gentil i, di ringraziare, e chiedere il permesso quando hanno da 
fare qualche cosa, di guardare in faccia ·le persone con cui par­

lano, e non come succede tanto spesso ne i bambini che tengono 

la testa bassa, mettono le mani o il berretto sulla bocca, sal­

tano, ballano o volgono la schiena. Insegnano inoltre a non 

permettersi certe libertà coi pili vecchi , a non interrompere il 

discorso, e gridare, vociare per fare dispetto, e insistere nelle 

domande, e, negata una cosa ,- schiamazzare, battere i piedi 

ecc. ecc. Sono cose piccole, ma sono i germi dì grandi mali, 

che nell'avvenire del bambino hanno una grande importanza; 

con queste piccole cose si formano i caratteri, con queste pic­
cole cose si risparmiano tanti dolori a i genitori. 

L'origine di tanti difetti e di tante brutt~ qualità, come 

l'egoismo, l'ostinatezza, la vanità, i capricci, la barbarie, in una 

parola la vera cattiveria, quella che s i man ifesta ne ' più brutti 

modi, bisogna ricercarla nella debolezza delle madri e nella 
mancanza dell'insegnamento di queste piccole cose, eh' io ho 
ricordato così saltu ariamente e brevemente e che insegnate a 

ten:ipo impediscono che si formino tanti turpi caratteri. 
E le educatrici dei giardini infanti li dovrebb ero portare in 

qu esto rispetto de' principi e delle convinzioni precise; in tal 

modo potrebbero conoscere a fondo l'animo del fanciullo e il 

mezzo migliore per indirizzarlo a l bene. 
I bambini, salvo rare eccezioni, a lmeno i normali, che sono 

i più, si lasciano facilmente modell are da un'educazione ferma 

e costante che si basa sull'amore per quell'e tà e che non sia 

dura, imperiosa, arcigna, ma ferm a, seria , buona e tranquilla. 
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ln molte famiglie si è eretto a sistema di fare che i bam· 

bini diventino dei tirannelli, i quali accolgono le persone che 

vengono in casa burlandole, seccandole in tutti i modi, trovando 

talora anche ne' genitori una compiacente tolleranza. Sono 

tiranni con tutti. Più tardi, fatti giovani, quando entrano in 

società, credono di poter continuare su questa via, ma g1' in­

genui scontano amaramente le conseguenze del malvezzo. 

A questo malinteso affetto, a questa balorda tolleranza, 
l'educatrice deve opporre degli insegnamenti che persuadano il 
bambino ad esser buono, compiacente a casa come nell' asilo 

co' propri e con gli estranei, chè in tal modo si farà ben volere 

da tutti. 
Nell'asilo infantile gl' insegnamenti balordi, i pregiudizi, le 

sciocchezze e gli atti brutti e le parole sconce ecc. che ven­

gono insegnate da genitori ignoranti, devono essere tolte e tolte 
subito nel nascere appena il bambino le esprime con la sua 

ingenua franchezza. Questo è uno dei compiti, più gravi, ma più 
belli e generosi che devono risolvere le intelligenti maestre, 

alle quali aspetta anche il compito d'insegnare ai bambini come 

devono comportarsi fuori di casa e sulla strada. 
lo mi ricordo che la madre mia, una buona, intelligente, 

brava mamma che, compiuti i lavori di casa, si metteva a leg­

gere, lavorando di calza, m'insegnava ad andar pulito nel volto 

e negli abiti nelle case degli altri, a non entrare senza bussare, 

senza essermi pulite le scarpe, senza levarmi il cappello, a non mo­

strarmi ingordo se mi offrivano qualche· cosa, a non pestare la 

bocca, e tante e tante altre raccomandazioni; e me le ripeteva fin 

su11e scale non una, ma parecchie volte, fino a farmi impazien­

tire. E perché una buona maestra non dovrebbe fare altret­

tanto? 
Quanti sono i bambini che andando in casa d'altri si 

comportano bene? Pochi. I più fanno un chiasso indiavolato e 

si permettono mille libertà e monellerie e mettono tutto a 

soqquadro. 
E questi insegnamenti la maeStra non li faccia in form_a 

di comandi, di consigli imperiosi, oppure con aria svogliafa, ma li 

spieghi, con qualche aneddottino, con semplicità facendo vedere il 

valore che hanno nella vita; stimoli il nascente amor proprio, 
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stimoli tutte quelle virtù, quelle belle qualità che attendono il 

lievito necessario per svolgersi e svilupparsi. 

L' anima del bambino. 

Il difetto in generale degli educatori e delle educatrici è 
appunto quelìo di non conoscere a fondo - che dico a fondo, 

neppur superficialme·nte ! - l'anima del bambino; se lo cono­

scessero cambierebbero sistema e anzi che i mezzi bruschi, 

sceglierebbero i mezzi calmi, persuasivi, dolci, senza però la­

sciarsi traviare da sdolcinature, accondiscendenze fuor di posto, 

o trascinare da simpatie o da affetto malinteso; a tempo e 

luogo adoperi anche un modo serio, severo, di persuasione che 

s'impone presso i bambini e li suggestiona. Conoscendo 1' anima 

dei bambini, le insegnanti vi saprebbero trarre tutto quello di 

bello e di buono eh' essa può dare. Essi hanno i germi di tutte 
le qualità belle e brulle del futuro uomo o donna, in istalo la­

tente; tutto sta a saperli coltivare, tutto sta a saperli con op­

portuni ed efficaci eccitamenti a stimolare. Il bambino può es­

sere buono e cattivo, umile e orgoglioso, timido e coraggioso, 

può volere e sentire nelle forme e maniere più simpatiche; 

tutto sta che _ chi lo dirige, sappia trarre dalle corde sempre 
tese del suo cuore quei suoni che più gli piacciono. 

Gl' insegni a comportarsi bene per la via, segua i consigli 

che il De Amicis ci addita nel suo «Cuore». Cerchi con qualche 

commovente, ma semplice raccontino, di ridestare in essi il sen­
timento di rispetto pei vecchi, pei poveri, per gl' infelici; insegni 

il miglior modo di dire e di fare con grazia un saluto; pensi 
che il saluto per il bambino è il primo gradino della civiltà; 

gl' insegni a interrogare, e a rispondere · con cortesia e con gen­

tilezza, a rispettare i forestieri, pensando che anch' essi un 

giorno potrebbero trovarsi ospiti !n paese straniero e aver bi­

sogno di aiuto. 
Insegni loro a non considerare la strada come un mondez­

zaio, dove si possa gettare qualunque rifiuto; faccia· vedere che 

la strada è per tutti e anche per il movimento generale, che 

essa agevola e mantiene il progresso economico di un paese. 

Ma spieghi in termini chiari e semplici tutte queste cose al 

bambino; adoperi un linguaggio che sia alla portata di lui ed 
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egli comprenderà tutto, anche quelle cose che noi stùpidamente 

crediamo eh' egli non capisca. Descriva gli accidenti che possono 
succedere per il getto di un sasso, le , conseguenze che può. provo­

care· uno zolfanello acceso, o una carta accesa, in un rione dove le 

vie sono strette e le case ammucchiate; racconti qualche fatto, o 

mostri qualche tabe lla illustrativa che corrisponda a ciò che de­
scrive, e vedrà l' attenzione, vedrà I' effetto, senza pensare al 

vantaggio che tutte queste cose apportano in via · indiretta sui 

genitori. 

Il bambino che vuol bene, ricorda ciò che ha inteso ta­
lora letteralmente, e a casa diventa senza volerlo istruttore a 

s ua volta. Queste cose, buone maestre, bisogna pensarle e 

metterle ad effetto; in la i modo vi acquisterete l'affetto anche 
dei genitori ; in tal modo diventerete vere apostole del bene, 

infervorate nel compierlo e contente perch' esso vi darà molte 

sodisfazioni. 
La strada può fornire frequenti temi di raccontini che trag­

gano argomento dai difetti de' bambini : quello di tormentare le 

bestie, di non lascia r in pace nessuno, di salire sulle carrozze, 
s ul tramway ecc. ecc. 

E poi I' educatrice studi bene la strada del proprio paese, 

osservi i difetti che riscontra in e·ssa e li corregga sempre 

col ragionamento, con la persuasione. 

La missi one del giardino infantile è una missione più che 

al tro igienico-educ ativa. 
La donna del popolo dà al figlio suo quello che ella sa , 

e se non sa, non gli dà nulla, e se è r·ozza, ineduc ata, cattiva, 

gli dà rozzezza,- ineducazione, cattiveria; 1' educatrice dell' in­

fanzia ha il dovere, se considera la sua missione come s aggia­

mente dovrebbe considerarla, di preve nire, di correggere, d' in­

segnare e di distruggere e paralizzare tutto il male che viene 

fatto da madri ineducate. 

Il bambino educatore nella famiglia. 

Il bambino de l popolo, educato, può servire anche di edu­

catore in famigli a, come ho detto s opra ; m'è successo tante 

volte di correggere in certi rioni de' difetti in via indiretta, cor­

reggendo i bambini. I genitori corretti di rettamente avrebbero 
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fatto il viso d'armi. Le maestre stesse non sanno nè credono 

quanto del bene esse possano fare in via indiretta sulle fa­

miglie. 
Molti genitori possono essere tratti a migliorarsi dal!' in­

fluenza che possono esercitare su di loro i bambini. Una mamma 

che vede capitarsi alla sera la bambina netta e pulita, mentre 

la mattina essa 1' aveva mandata aH' asilo sporca e sudicia, deve 

pur sentire la lezione. Se poi sente la bambina che le dice : 

Mamma, la maestra mi ha mostrato in uno specchio il brutto viso 

che avea qua ndo ero sporca questa mattina, e poi me l'ha mo­

strato quand'ero netta, dicendomi : Vedi come sei ora bellina? 

la madre deve sentire la lezione. 

Poichè, qualche volta per necessità, qualche volta per ca· 

priccio, certi genitori conducono le proprie creature al teatro, 

ali ' osteria, al cinematografo, al caffè, in tramway, in ferrovie, 

su piroscafi, in ritrovi pubblici, sarà pur bene ché la maestra 

suggerisca ai bambini il modo di comportarsi. 

A chi non è successo di trovarsi in un locale o in un 

tramway o sur un battello e di assistere a sceri.acce dov e e 

genitori e bambini erano i protagonisti ? L' osservatore scrupo­

loso doveva convenire che da genitori rozzi non possono uscire 
che figli rozzi e che chi deve provvedere a questa deficienza 

è la società con i suoi apostoli del bene, i maestri e le maestre, 
che devono sostituire i genitori là dove ques ti non possono o 
non vogliono far il loro dovere. 

Dai giardini infantili, da queste provvide istituzioni sociali 
dovrebbero uscire i bambini e le bambine più puliti, e che co­

noscano certi doveri di educazione civi le tanto in casa, come 

in istrada, come altrove. Dovrebbero uscire bambini ben pre­

parati per la scuola, non con la preparazione attuale che tende 

dièiamo ad inscolastichire anche queste istituzioni deformandole 

e rendendo uggiosa al bambino la scuola prima di frequentarla, 

ma una preparazione bella, piacevole, attraente, ricreativa che 

susciti nel bambino un entusiasmo, un piacere per la futura 

nuova scuola che l' allende. 
È inutile insegnare tante sciocchezze al bambino, tante 

scimmiotterie , le quali non servono che a stimolare in lui gli 

istinti cattivi, e a rovinarlo nell' animo e nel corpo; misconoscendo 
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i diritti suoi d' essere intrattenuto piacevolmente, d' essere guar­

dato e nel corpo e nell'animo amorosamente, e d'essere modellato 

secondo i propri istinti e il proprio temperamento. 

La vita nella seconda casa dei bambini. 

La giornata nel giardino infantile dovrebbe trascorrere lie­
tamente, i bambini dovrebbero allontanarsi da questi asili a 

malincuore e desiderare di ritornarvi ; e per raggiungere questo 
scopo bisognerebbe rendere lieto e piacevole, in tutti i modi, 

questo ritrovo, che non dovrebbe essere un reclusorio noioso, 
ma un vero e proprio ricreatorio. 

Le maestre il mattino dovrebbero ac~ogliere i bambini, 

occupando qualche tempo a osservare se essi vengono sudici, 

e come entrano, e come salutano, usando verso di loro espres­

sioni piacevoli, allegre, gentili, raccogliendoli in un si_to dove 
possano svestirsi e indossare il grembiale e possano trovare il 

necessario per pulirsi; insegna re come devono compiere tutti 

questi piccoli lavorucci, adoperarsi che si aiutino scambievol­

mente e si vogliano bene. Più tardi li raccoglierà o nella sala 

o in uno stanzone dove possano giuocare, e se la stagione per­

mette, ali ' aperlo, dove possano godere la maggior libertà, ciò 
che corrisponde al loro desiderio e al bisogno di sprigionare 

l'energia, la vivacità che hanno indosso. Chiuderli in stanze, . 

farli sedere su banchi ordinati come a scuola, in maniera che 

non poss ano muoversi, è uno de' maggiori martiri a cui pos­

siamo assoggettare le nostre creature . 

Ma possibile mai che non s'abbia compreso ,ancora I' enor­

mezza che si commette? Possibile mai che all'igienista scola­

stico sia sfuggilo questo importante problema? I banchi nello 

stanzone scolastico dovrebbero essere messi tutti intorno, perchè 

il bambino possa sedersi quanto ha voglia e si sente stanco._ 

Lo stanzone, la sala, gli anditi dovrebbero essere adornati da 

disegni, da vedute, da pitture d 'animali, di fiori e, di scene pia­

cevoli della vita , di oggetti che possono destare l'attenzione dei 

bambini e che corrispondono anche al carattere d_el luogo dove 

abitano. Le pareti nude fanno male, dimostrano poca cura, poca 

tenerezza , poco amore per I' infanzi~. I disegni, le illustrazioni 
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possono dar adito ad una brava maestra d'intrattenere i bam­

bini con piacevoli racconti magari architettati da lei per 1' occa­

sione e semplici, alla portata de1Ie loro tenere me nti. 

Nel giardino, in parie coperto da pergolato, particolarmente 

per la stagione calda, e in parte scoperto per lasciare che i 
bambini godano l'aria libera, il sole, con gli scanni ai lati, bi­

sogna lasciare il maggior possibile spazio a' bambini di muo­

versi e, in caso, di sdraiarsi e di rotolarsi per terra: quella è 

l'età del movimento; il bambino troppo tranquillo, melanconico, 

triste, è ammalato. Si osservi il giovane puledro, il giovane 

gattino, non hanno un minuto di pace durante tutta la giornata 
e così dev'essere anche per il bambino. 

Noi diciamo: i bambini sono nervosi perchè si muovono 

molto. Essi non sono nervosi, hanno una maggior eccitabilità 

nervosa e devono cercar di muoversi di più , per sprigionare la 

loro energia, ma non sono nervosi , sori.o sani, ed hanno bisogno 
di movimento. 

E perchè negar loro questo movimento e tenerli molto 

tempo chiusi in una stanza, seduti su dei banchi, in posizione per 
loro malsana, mentre bramerebbero tanto di muoversi? 

In un sito del giardino ci dovrebbero essere degli attrezzi 

adatti all'età, perchè essi potessero fare qualche lavoruccio, 
delle carriuole, de' rastrelli, delle minuscole zappe, dei dadi di 

legno per costruire qualche recinto, dei sassi rotondi, della 
sabbia, dei vasetti ecc. ecc. Qualcuno dirà che questi attrezzi 

presentano de' pericoli. Ma che! Bisogna sorvegliarli, le edu­

catrici non hanno da leggere, da chiacchierare colle compagne, 
devono tenerli d ' occhio, abituarli a saper adoperare questi og­

getti, a non farsi del male. Ma cosa possono fare tanti bambini 
per tante ore, se non sono convenientemente intrattenuti O se 

sono intrattenuti sempre coi medesimi giuochi, sempre colle me­

desime monotone distrazioni? Annoiarsi! Bisogna che la maestra 

s tudiando i loro bisogni fisici, la loro fantasia e la -loro imma~ 

ginazione, la quale gode quando trova qualche cosa di nuovo, 

concepisca 1ì al momento le novità e ripeta eventualmente 
quelle cose che ai bambini piacciono di più. 

La funzione dell' educatrice dell' infanzia è la missione 

dolce e cara della madre, non già la severa occupazione d'una 
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sorvegliante pronta a reprimere. Ella dev'essere intenta, con 

allegra faccia, a intrattenere i bambini, abbassandosi fino a loro 
ne ' giuochi, nel linguaggio, nell'espressione. 

Il bambino capisce bene chi lo tormenta col sussiego del­

]' età, della forza, del comando o chi lo circonda di mille affet­

tuose attenzioni e si preoccupa soprattutto di lui e non d ' altre 
cose. 

Le maestre che lavorano, che leggono, che ciarlano mentre 

i bambini giuocano, assomigliano alle mercenarie sorveglianti 
che conducono il bambino a ricrearsi nei giardini pubblici, a pas­

seggi, ed esse chiacchierano coll'amico e abbandonano la creatura 
a sè stessa, molte volte ai peggiori pericoli della strada. 

I bambini più seri, più grandetti, e meglio disposti, dovreb­

bero essere adoperati in piccoli servizietti, chè è utile risve­

gli~re già in quell ' età uno spirito di operosità produttiva. 
Le distrazioni in generale negli asili devono essere variate, 

e alternarsi spesso. Non orari con lezioni fisse, non campanelli, 
non grida, non comandi 1 ma una vita piacevole, gioiosa 1 al­

legra. 

Se la giornata ad .esempio è bella e Tllite 1 e ·s' è nell' in­

verno; perchè non approfittare del giardino, perchè non trascor­

rervi parecchie ore, invece di star chiusi nella sala o nello 

stanzone? 

Ci si accorge che un giuoco 1 una distrazio ne piace assai 

ai bambini. Perchè non continuarla? Ma l'ora rio, il regolamento, 

la direttrice lo vieta. Begli argomenti ! Belle disposizioni ! Vo­

gliamo militarizzare, incancellificare anche le istituzioni de' bam­

bini? Ma via, non siamo buffi ! 
L' asilo infantile è una seconda casa del bambino, non gi.à 

una scuola; i bambini in questa seconda casa ha nno bisogno 

d' essere ricreati , divertiti , amorosamente sorvegliati, prudente­

mente e moderatamente occupati in distrazioni, che ne coltivino 

e risveglino i vari s ensi 1 e non devono essere intristiti in mezzo 

a pretenziose e s ciocche pedanter~e. 
Anche l' ora del desinar~, eh' è una bella simpatica ora, 

deve dar argomento a lla maestra di mostrare le vere sue atti­

tudini di madre premurosa, affettuosa, gentile. Non gridi come 

succede talvolta, ma abbia tenere affettuose cure; non bisogna 
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amareggiare quel semplice cibo ai fanciulli, anzi è duopo os­

servare che mangino bene, non s' insudicino, non si disturbino 

vicendevolmente, s i aiutino; s' ha da stimolare i pigri, da aiutare 

i timidi, da frenare gl' ingordi. Se dopo il pasto qualcuno si ap­
poggia sul banco e schiaccia un sonnellino, perchè distrarlo 

con grida, con comandi imperiosi e impaurirlo? 

Dopo il desinare, lasciamoli liberi, non obblighiamoli a le­

zioni noiose. Ognuno faccia quello che meglio gli aggrada. 
Giuochino, o stieno sdraiati, nelle posizioni che meglio a loro 

talentano. Obbligarli a stare seduti o in piedi non va . Tanto 
una posizione come l' altra rappresenta per loro un sacrificio, 

specialmente se è imposta. Essi devono godere la massima li­
bertà pur essendo sempre sorvegliati, e allora non si ramma­
richeranno della perduta lib ertà che possono godere nella casa 

o sulla strada. 
Mi ricordo che quando io conduceva de' giovanetti sul 

campo di giuoco e li lasciavo liberi , s i dimenticavano di tutto, 

e quando li raccoglieva per mandarli a casa, si dolevano che 

il tempo fosse passato tanto veloce e chiedevano di rimanervi 
ancora un po', e all1 uscita esprimevano con l'occhio ridente il 
desiderio di ritornare presto. 

La preoccupazione costante di una brava maestra d'asilo 
d' infanzia dovrebbe essere quella di cercare ciò che piace ai 

bambini e non quella di attendere l'ora di uscita e di scappare. 
Essa dovrebbe trovare un conforto, una sodisfazione nel· 

l'opera s ua, e non abbandonarsi come fa qualcuna ali' indiffe­

renza, alla noia, alla tristezza, all'impazienza, alla burbanzosità, 
alla nervosità e a tante altre qualità passive che non la inco­
raggiano nel suo apostolato, ma la sconfortano. 

Cerchi sempre nuove risorse, studi, osservi amorosamente 
•tutto ciò che il suo buon cuore, eh' è quello di una buona madre 
affetiuosa, le suggerisce e ved~à che a lungo andare la sua 

missione le sarà di grande conforto e le procurerà le maggiori 
soddisfazioni. 

Ali' uscita dall' asilo faccia balenare ai bambini per il 

giorno seguente qualche cosa di piacevole, di bello, e rivolga 
specialmente la sua attenzione su quelli che si mostrano un 
po' restii a frequentare I' asilo e vedrà come tutti le verranno 
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incontro, l' amerannò, non la faranno troppo stancare, ma anzi 

l'aiuteranno nell'opera sua, diventando i suoi più efficaci Coadiu­

tori. Si crei anche fra i h~mbini quelli che più le vogliono bene 

e 11 
ascoltano e mostrano già attitudini per dirigere un gruppo, 

gl' impieghi in qllalche ufficio; essi diventeranno non solo i mi­

gliori propagandisti nell' opera sua, ma le renderanno l' ufficio 

suo meno pesante e più efficace in ogni rispetto. A detta di 
molti maestri i peggiori ragazzi che entqmo nella • scuola :5ono 
appunto quelli che hanno frequentato i giardini infantili; e perchè? 

Perchè hanno imparato male colà parecchie cose che non do­

vevano _imparare, e perchè anche una preparazione scolastica 

prematura ha messo a loro in uggia la scuola, facendola con­

siderare un reclusorio, 1:1n suppli zio, una prematura persecuzione 
sociale. 

Dicendo tutte queste cose io non ho la presunzione di 
dire cose nuove nè di accennare • a idee mai messe in pratica 

da brave maestre; le dico per animare e ribadire ne' bei pro­

positi quelle giovani maestre che tengono in alto conto la loro 

professione non con le chiacchiere, ma coi fatti. 

I programmi delle case de' bambini de vono essere sfron­
dati da tutto ciò che sa di prematuramente scolastico, _ de vono 

essere fatti per delle grandi famiglie , allegre, piacevoli, ridenti, 

ricreative, dove la maestra funge da buona, saggia, previdente 
madre e i bambini sono i suoi piccoli figli eh' ella deve curare 

nel medesimo modo che una buona e brava genitrice cura i 

propri figliuoli. 



Preparazione degl' insegnanti 

Il miglioramento della scuola esige il miglioramento del!' in­

segnanti. 

C'è un risveglio, è vero, specialmente nelle gran-di ciHà e 

negli stati più progrediti, d'interessamento per la scuola, ma 

esso riguard a soprattutto il decoro, l'igiene, la bellezza degli 

ambienti e anche in qualche misura la riforma dei metodi e dei 

materiali ; ma non provvede che assai poco al riordinamento del 

sistema di preparazione di coloro che devono soprassed er e a l­

i' educaz ione e ali' istruzione dei giovanetti e delle gio vanette 

in tutte le età e in tutte le classi socia li . Questa preparazione 

è in gran parte sbagliata e insu fficiente e non corrisponde certo 

ai bisogni odierni. È vero che )' effettuazione di questa riforma 

è difficile, manca ndo ancora le basi scientifiche per intrapren­

derla, ma è vero altresì che essa è forse uno de ' più imporw 

tanti fattori di redenzione della scuola e che necessita, se non 

è possibile effettuarla, a lmeno avviarla verso una felice soluzione. 

Quando avremo buoni insegnanti , e di conseguenza ben 

ricompensati e tenuti nel debito conto, come ragionevolmente s i 

dovrebbero tenere coloro che possono dirigere ad un buon av~ 

venire le nostre creature, a llora la scuola si cambierà da un 

momento ali' altro, e anche, con mezzi modesti, a seconda delle 
con dizioni, darà migliori risultati. 

La zootecnii::a viene curata con sistemi scientifici precisi, 

e i risultati s ono sicuri e posi tiv i, mentre la preparazione di 

coloro cui si affida la puericoltura viene condotta con s istemi 

che sono in contraddizione perpetua con le norme igieniche più 

elementari, co' principi più semplici di una sana morale e coi 

criteri più naturali di una pratica is truzione . 
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Preparazione delle educatrici dell'infanzia. 

Incominciando dalle maestre de' giardini infantili, che sono 

quelle che devono curare i bambini del popolo prima dell' ob­
bligo della scuola elementare, e devono sostitµire le madri oc­

cupate altrove o nelle faccende domestiche, e guidarli in maniera 

che si presentino più tardi alla scuola dirozzati e non primitivi; 
la loro preparazione, almeno qui da noi, è una cosa d'operetta 
buffa. · 

Non è possibile concepire tanta leggerezza da parie della 

società e dei legislatori, che si occupano di molti altri argo­

menti, meno importanti, con ostentazione e sussiego, mentre 
questo problema, eh' è di capitale importanza per la società, lo 

trattano con tale noncuranza e sventatezza. 

A questa missione, a questo apostolato, così gravido di 
responsabilità, e che dovrebbe essere adeguatamente ricompen­

sato e tenuto nel debito conto, non dovrebbero dedicarsi che 

quelle giovanette, che da naturale istinto si sentono tratte ad 

esso, che hanno belle e buone doti di cuore e di mente, e che 
nòn s'affidano a questa nobile professione come ad un ripiego, 

ad un rifugio, ma si dedicano ad essa con entusiasmo, con pro­
pensione e con l' ideale nobile e santo di compiere scrupolosa­

mente il loro dovere . 
La loro preparazione dovrebbe essere più lunga, meno 

affrettata, più seria, e all'altezza del · loro ufficio. È un fatto 

che fa onore a certe signorine, come ad onta di una superfi­

ciale e ridicola preparazione, molte di esse, aiutate da naturale 

istinto, arrivino a diventare brave e capaci di corrispondere 
bene al loro ufficio, compiendo scrupolosamente il loro dovere. 

Qui da · noi, una giovanetta che abbia assolta la terza 

classe complementare, dopo una breve preparazione di 6 mesi, 

di religione, di una pedagogia chiacchierona, indigesta, inutile; 

di un po' d'igiene teoretica, proprio per darla ad intendere, di 

un po' di canto noioso, monotono, di un po' di esercizi fisici, 

di una m'onotonia sfibrante, di giuochi, di nomenclatura di og­

getti di casa, di mestieri ecc, ecc. diventa educatrice .... 

Ma dov'è la serietà dellè disposizioni e delle ordinanze 

ministeriali? Come è possibile che un problema di tanta impor­

tanza sia trattalo così alla leggera? 
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A me fa l'impressione che il legislatore o meglio quelle 

autorità che sono preposte alla scuola non abbiano compreso 

neppur lontanamente la responsabilità della loro funzione e 

del!' atto che compiono. 

L'allevamento delle piante e degli animali viene tutelato 

da leggi chiare, precise, da ordinanze pratiche, in_ maniera che 

chi esce da una scuola di zootecnica o di agricoltura, ed è in­

namorato della sua professione, perchè tra tto ad essa da natu­

rale inclinazione, riesce abile e capace, chè diversamente non 

troverebbe modo di occuparsi . Altrettanto succede in tutte le 

professioni, meno però che nella più importante, la più delicata, 

quella che ha da curare l'allevamento delle nostre creature. 

Nella preparazione delle maestre dei giardini infantili, che, 

come ho detto altrove, dovrebbero essere sc~lte con fino di­

scernimento, non si dovrebbe andare con tanta fretta. Sei mesi 

di preparazione! Ma via, è ridicolo! Un paio di anni, e sarebbe 

poco ... Con un'accurata e lunga preparazione si ele verebbe il 

concetto di questa professione, e in essa però dovrebb ero en ­

trare certi insegnamenti, cui le disposizioni di legge o accennano 

così di volo o non accennano affatto. 

Invece che quel po' di pedagogia chiacchierona e inutile, 

perchè non insegnare, alla futura educatrice, il modo migliore 

di conoscere l'anima infantile? • Cominciate a studiare i vostri 

giovanetti, chè non li co no scete punto ». 

Ecco la grande verità. Conoscere I' indole1 i vari tempe­

ramenti, i caratteri, le tendenze, e non sui libri, ma in pratica, 

vivendo in mezzo ai bambini e studiandone amorosamente la 

psiche sotto la guida di un'esperta maestra. 

Importerebb e di svolgere praticamente le varie altitudini 

d'ogni bambino; stimolarlo al bene, e se gli studi della psico­

pedagogia non so"no ancOra tanto progrediti da offrirci i mezzi 

positivi da poter adoperare in pratica, bisogna ingegnarsi di 

osservare e s tudiare le buone, le brave madri, quell e che danno 

migliori risùltati nell'educazione dei propri figli, cerèando d' imi­

tarle, mettendo in quest'opera cuore, buona volontà e ingegno. 

Noi dòhbiamo educare e coltivare le nascenti inclinazioni 

del bambino e non arrestarle con sistemi di repressione poliziesca. 
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la puericolfura. 

Uno studio non meno interessante del prece.dente per le 

maestre, sarebbe quello del!' igiene della puericoltura, ma m\a 

igiene a base scientifico-pratica . La maestra, dietro le indica­

zioni e sotto la sorveglianza del medico, deve saper mettere in 

pratica e suggerire e consigliare tutti quei mezzi che servono a 
migliorare le condizioni di salute del bambino, correggendolo 

ne' nascenti pregiudizi. Quest' igiene pratica per i bambini del 

popolo, che spesso sono trascurati nella pulizia delle vesti e 
del corpo, e portano abitudini antigieniche, ha un valore am­

maestrativo, non solo per il bambino, ma spe5:so anche per le 
madri e i padri dei fanc~ulli istessi . 

Quest'igiene più che un indiri zzo teoretico deve avere un 

indirizzo pratico, semplice, ma inteso in un senso largo, con 

prestazioni amorevoli della maestra ~ vicendevoli fra i bambini. 

I grandi devono a iutare i piccoli, e diventare coadiutori in 
un

1 
opera tanto bella, risvegliando in tal modo il sentimento be· 

nefico dell'altruismo che a que ll'età, per la via del cuore, può 
germogliare. 

Uno studio che non dovrebbe essere trascurato sarebbe 
quello del problema che abbraccia I' assistenza socia/è, l' am­
biente sociale, i pregiudizi1 gli errori, le contraddizioni, i doveri, 
la legislazione sociale ecc. ecc. 

Come un agricoltore, quando si tratta di allevare una 
pianta, deve conos cere la sua struttura, il suo organismo , le sue 

funzioni, la qualità del terreno, dov' essa deve svolgersi, per 

migliorarlo e corregg erlo , le cure che ne ' vari stadi di sviluppo 

deve prestarle; così 1' educatrice deve conoscere l'ambiente so· 

ciale donde viene il fanciullo che è affidato aHe sue mani, i 

difetti, le debol ezze, gli errori, i pregiudizi , le mancanze ecc . ecc. 

per saper correggere, tutelare, guardare amorosamente e soprat­

tutto compatire ed educa re con affetto 1 con piacere, con entu· 

siasmo , con passione. 
A propos ito della conoscenza dell'ambiente , . quante volte 

un bambino viene ripr eso e castigato per cose di cui egli non 

è colpevole, quante vo lte viene giudicato catti vo, rica lcitrante, 

testardo, mentre, pove retto, non è colpa sua come viene rim· 

_proverato ! Ora la conoscenza dell'ambiente, . da cui esce il 
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bam}Jino è per la maestra una necessità indispensabile, senza 

della quale essa non può mostrarsi giusta, compiacente e in 
qualche caso amorevolmente severa. Un' osservazione, un ca­

stigo immeritato, può esercitare sull'animo del fanciullo un 'azione 

dannosa, e sciupare la sua natura. 

Co ' bambini bisogna essere quasi sempre compiacenti, 

compatire, per quanto possibile, le mancanze, perchè essi non 

sanno spiegarsi, non sanno giustificarsi; qualche volta si con­

traddicono, e nella confusione ingarbugliano la matassa in ma­

niera da apparire quello che non sono. 

Quante volte m'è successo ne' miei primi anni, e anche 

più tardi, di arrossire quando mi si accusava di una mancanza 

che in realtà non a v_e vo commesso; bastava cadesse il sospetto 

su di me 1 perchè uno sgomento indicibile s'impossessasse della 

mia persona, conturbandomi al punto da provocare una reazione 

ne' nervi sensori facciali e un a rrossamento generale del volto ; 

era un' accusa che, se non altro , poteva avvalorare il sospetto. 

Non riuscii a liberarmi da questa soverchia impressiona­

bilità che quando fui avanti, molto avanti con gli anni. 

E lo studio di questo ramo della sociologia per le maestre 

non do vrebbe assumere, come troppo spess o succede con altri 

studi, una forma teoretica, scolastica; gonfiature di pseudo­

scienza ; ma soprattutto un carattere pratico, fatto sul posto, in 

mezzo ai bambini e a contatto d'essi e dei genitori. 

Finchè la scie nza del!' educazione non abbia raggiunto 

quell' ideale di perfez ione cui oggi gli studi della psicop edagogia 

la avviano, bisognerà supplire con la pratica , l'esperienza e la 

buona volontà, il buon cuore. Questi mezzi ci daranno la ma­

niera di orientarci nel trattamento verso i bambini. 

Altro studio che non dovrebbe essere trascuralo e eh' è la 

gioia e uno dei principali elemeriti di piacere del bambino sa­

rebbe quello delle ricreazioni di carattere fisico, morale~ educativo, 
nel cui disbrigo la brava educatrice occupa gran parie della 
giorna ta . 

Il prof. Colozza, dell'Università di Na poli, ha pubblica lo 

un lavoro straordinario che tratta del giuoco e del valore suo 

in ogni rispetto. 

Questo volume che cont iene tanti utili ammaestra menti 

dovrebbe essere letto e studialo dalla maestra, con grande 
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amor.e, perchè così s i persuaderebbe di quanto valore sia il 

giuoco per quell'età, e quanta parte della giornata dev' essere 

dedica ta ad esso. Non le parrebbe, come s cioccameflte crede 
qualcuna, di umiliarsi trattandolo sovente e circondandolo di at­

tenzioni. Il modo migliore di studiare l'animo del fanciullo e le 

sue inclinazioni, le sue tendenze se lo trova nel giuo co. 

L' insegnamento dei giuochi, non dovrebbe restringersi •a 
quel gruppo solito di trastulli conosciuti e bistraÌtati in tutti i 

modi, ma estendersi ed abbracciarne altri nuovi non conosciuti, 

chè la letteratura del giuoco oggi offre un immenso materiale 
di belle e pratiche applicazioni. 

Bisognerebbe però a bolire tutte quelle applicaz ioni o ri­
creazioni , per modo di dire, fisiche che non fanno che urtare 

il sistema nervoso dei bambini e li rendono tristi, annoi at i, 

petulanti; quei lavori in carta, in paglia ecc. ecc. scimmiotterie di 
sistemi fores tieri che non confanno al carattere dei nostri fan ­

ciulli. In sostituzione di queste occupazioni assurde, sf~branti, 

che mettono in uggi a l'asilo facendolo apparire un reclusorio, 

sarebbe meglio lasciare che i bambini si sbizzarriscano nelle 
belle giornate in lavori di giardinaggio, costruzioni con dadi di 

legno , lavori nella sabbia, con sassetti rotondi , carriuole ecc. ecc. 

cnn servizietti d'affidare ai più esperti, nella pulizia dei locali 

ecc. ecc. e in un' infini tà di altre occupazioni che si richi edono 

ne1la vita pratica famigliare e che una brava madre sa scatu­

rire per i s uoi bambini. E oltre a l gi uo co, bisognerebbe chiarire 

loro il concetto e l'importanza delle ricreazioni di carattere 
morale, che sono pure quelle che influiscono sull'indiriz zo de ll e 

inclinazioni e sull a preparazione de' caratteri. 

Ricreare ed istruire è il miglior mezzo di educare; sembra 

questo un paradosso, ma è invece per que11 ' età, la vera, la 

sola, la più efficace scuola . 

Si ossei-vi quanti bei mezzi t rova una bu ona mamma per 

dilettare e nel med esimo tempo istruire il suo bamb ino , si cerchi 

d'imitarla ponendo in qu esta imitazione una grande cura, atten­

zio ne, buon cuore sop rattu tto, e s i riescirà. 

Con cuore di madri. 

Come l'educazione e 1' is tru zione di una buona madre si 

basa tutta s ul sentimento, così I' educazione e l'istru zione di 
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una buona educatrice deve ·basl:1-rsi sul sentimento, ossia sul cuore. 

Le cose belle, utili, produttive, per quell'età, devono es­

sere circondate da una droga saporita, che produce i migliori 

frutti , la droga di un affetto paziente, costante, che non segue 

i capricci della maestra nè singole simpatie, ma si a11arga, si 

distende e . abbraccia tutto non facendo differenze nè di età, nè 

di bellezza, nè di classe sociale, nè di professione paterna. 

Le ricreazioni morali riguardano una quantità di giuochi 

piacevoli, di scherzo, che l'ingegno umano ha saputo trovare 

per i bambini . Tutto sta nel farne una buona scelta. Una quan­

tità di semplici raccontini, desc:izioni, aneddoti, alla portata di 

que11' età, giuochi, narrazioni · accompagnate da disegni, da figure 

dipinte e disegnate su tabelle, interessano vivamente i bambini. 
Così i fatterelli che possono succedere in casa e fuori e toc­

cano da vicino i bambini possono ferire i1 cuore loro. Le finalità 

di queste ricreazioni oltre · il piacere, la distrazione, il diverti­
mento, conseguono lo scopo morale di educare. Ogni educazione 

dovrebbe avere un doppio compito, di ·provvedere al futuro e 
di rendere contemporaneamente godibile il µresente al fanciullo. 

Le ricreazioni e i giuochi sono µiù che mai in grado di rag­

giungere questi due scopi difficilmente conciliabili. Rendere felici 

i fanciulli e rendersi utili a loro è uno dei più bei compiti del-

1' educazione infantile. 

La preparazione delle educatrici d'infanzia che come al­

trove ho detto, dovrebbe durare almeno un paio di anni, sa­

rebbe naturale che venisse fatta in uno degli asili infantili , in 

mezzo alle bambine e ai bambini e sotto l'abile guida e il con­
siglio di esperte maestre che cercassero d' iniziare le neofite 

in tulle quelle delicate mansioni e in lutti quegli uffici nobilis­

simi che servono a condurre saggiamente la casa dei bambini , 

e a metterli sulla strada del bene . 

Come presso la scuola di agricoltura si mette l'orto espe­

rimentale, così vicino alla scuola di preparazione delle mae­

strine ci dev' essere I' asilo dei bambini dove esse possano 

vedere in pratica i frutti di una saggia educazione e dove pos­

sano acquistare la necessaria esperienza nel trattare i bambini, 

amarli, studiarli, mettere ogni cura per diventare piuttosto 

buone madri che maestre indolenti, dure e sistematiche. 
N. Cobol 
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,, I RICREATORI DI TRIESTE" 

GIUDIZI DI SOCIOLOGI, DI PEDAGOGISTI, 

D' EDUCATORI, DI PUBBLICISTI. 





Ricreatori di Trieste 

Giudizi di sociologi, di pedagogisti ; di edueatori, 

di pubblicisti. 

Napoleone Colajanni, del!' Università di Napoli i 

«Riportai la più lieta impressione della visita fatta al 

Ricreatorio Comunale di Trieste (Città vecchia) nel marzo 

scorso. 

La fug a ce mia i_Ìnpressione ha preso maggior consistenza 
dall a lettura dell'Annuario de' Ricreatori di Trieste. 

Non saprei lodare a bb~stanza qu.este istituzio~i che <:om­

pletano meravigliosamente la scuola elementare. Non esito a 

dire, anz'i, che la scuol a elementare fallisc e generalmente dove 

non è sussidi a ta dalle a ltre pre-scolastiche e post-scolastiche 
in una a ' ricreatori che, se be n diretti , costituiscono un freno 

efficace alle dev iazioni de' fanciulli. 

O~uando s i porrà maggiore atte nzione, quando si s pend e­

ranno maggiori somme e s i consacrera111lo maggiori c ure a ll a 

puericultura non solo dal lato biologico, ma anche da · quell? ;in­

tellettuale· e morale, tutti ·si · accorgeranno che il · tempo · e il de­

naro ad essa consacrato sono impiegati al cento per cento: 

diminuirà la mortalità e la delinqu enza minorile · - preparatrice 

di quella più grav e de' maggiorenni - si renderà .più efficiente: 

il lavoro, si avrà quell a sa na educazione che può dare u~a urna-· 

nità migliore . 

Ciò che possa l'educazione continuata ·in un dato senso 

ce lo insegnano i Gesuiti da un lato e i Giap ponesi dal!' altro;• 

N. Colajanni. 
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G. Lombardo-Radice, del!' Università di Catania: 

1• 11 Ricreatorio è una istituzione educativa non dirò utile, 

per integrare 1' opera della scuola, ma necessaria. Non si , tras­

forma moralmente un giovanetto colla sola istruzione : bisogna 

che esso viua la s ua intera giornata sotto i vigili occhi dell'amo­

revole maestro, riveland o interamente sè stesso e offrendo oc­

casione all'intervento di veri educatori. 

Ora il ricreatorio è il miglior campo d'azione per chi voglia 

ottenere una gioventù di lib eri sensi; avvezza a li' ordine, alla 

disciplina, a1la collaborazione ; capace di amicizia e devota fra­

tern~tttei-tte ài compagni; di cuor sereno e semplice , di gusti sani. 

La definizione del!' ed ucatorio potrebbe essere questa : 

prolungare e rafforzare i sentimenti della fanciullezza, perchè 

un poco di fanciullo possa rimanere anche nell' adulto; creare 

nella gioventù un tono di vita disciplinata e seria, perchè un 

poco dell 'adulto s ia pur nel bambino e nel fanciullo. 

lo, che ho vis itato uno de' migliori ricreatori triestini, posso 

dire con tutta coscienza che a questo ideale mi pareva si av­

vicinasse assai più che a ltri da me visitati nel regno, Non posso 

dunque •che aug urare che ogni rione popolare de ll a fiorente ~ittà 
abbia un simile semenzaio di «uomini ». 

G. Lombardo•Radice. 

Ed. Claparède, del/' Università di Ginevra: 

« Non posso che ammirare la vostra opera magnifica e così 
utile, e felicit armene inviandovi i miei migliori a uguri. 

Abbiamo fondato a Ginevra un istituto di scienze dell'educa­

zione (Ècole des Sciences de l'Education-lnstitut f. f. Rousseau}, 
che sarà lieto di entrare in relazione con voi. Abbiate dunque 

la compiacenza di mandarci tutte le vostre relazioni e i vostri 
lavori che faremo conoscere a' nostr i a lunni. 

Vi rimetto il nostro programma e delle notizie sul nostro 

istituto. Voi vedrete che noi lavoriamo con un indirizzo analogo 

al vostro.• 
Ed. Claparède. 
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Adolfo V. Obst, Presidente della Federazione _ magistrale 
•Dediclvi Komenshého • della Boemia-Praga: 

•Ho avuto la possibilità di vedere le istituzionj scolastiche 

di parecchi paesi {Germania, Francia, Inghilterra, Svezia, ecc. ecc.) 

In questi tempi, nei quali la pedagogia va assumendo nuove 
forme , ogni stato ed .ogni città desidera d' introdurre delle ri­

forme nelle proprie scuole. Molte di tali riforme SOno singol~r­
mente felici. Tra queste devo mettere al primo posto l' ·istitu­

zione de' Ricreatori comunali di Trieste. Quivi si può vedere 

come sieno applicati i principi che possono procurare una buona 
educazione fisica ed intellettuale. L'educazione sociale dei fan­
ciulli assicura i mig1iori •successi -per l'avvenire. Ma questa 

educazione de ve cominciare per tempo, anzi dall'infanzia, se la 

si vuole efficace. Sono persuaso che a Tries,te la questione è 

risolta in modo felicissimo. Trieste presenta l'educazione soda-le 

dei fanciulli in guisa confo-rme alla natura e r·ieca dei mig'liori 

risulta-ti. l Rìcreatori comunali possono essere u-n -Htolo d'onore 

della città di Trieste • . Adolfo V. Ohat . 

.. * 
Dott. Leo Burgerstein, del/' Università di Vienna: 

... 11 È questa un'istituzione magnifica e benefica, alla quale 
io auguro di tutto cuore un lieto sllccesso» . 

... • Credo che sarebbe molto 'bene di esporre 1e fotografie 

in formato maggiore al -Congresso internazionale d' i_giene sco'la..­

stica a Buffalo nel 1913 e di unirvi eventualmente un re·lativo 

opuscolo, del quale dovrebbe essere a disposizione dei visita­

tori un numero discreto di copie. Le istituzioni che si prefig­

gono come scopo 'il -benessere soc,iaJe vanno es.ent.i ,da tasse di 

p,ar,le.e,iipa.zione, .e ~j p.ptr.e,hb,~ ut-iliiiJ~ . .re J.~ ,c,ornje_i \eor:i le foto­

gra.fie per altr~ occasioni consimili. Rinnovando i miei ~_µ_gµ,fj dJ 

prosperità alla bella opera • L. Burgeratein. 

* * -* 

Prof. dott. ,Carlo Gr-00s, del/' Università di Tubinga (Oer· 
mania). 

• Purtroppo io non domino la lingua ita,Jiana tanfo da poter 

comprender.e ,J' esposizione senza ricorrere al dizionario. .Ma 
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anche I.e illustrazioni ·sono una lingua espressiva e dimostiano 

chiaramente in qual modo circospetto e vario viene trattato 

questo difficile e importante problema. D a l momento che ogni 

educazione ha il doppiO compito, di provVed ere a ll ' avvenire e 

di rendere contemporaneame'nte godibile il presen·te al fanciullO, 

il giuoco e l'occupazione simile a l giuoco sono più che ma i in 

grado di raggiungere tali due scopi diffi cilmente concilia bili. 

Ella raccoglierà per le sue fatich e la bella ricompensa di ren­

dersi 1:1-tile a i fanciulli dal momento che li rende più felici». 
Prof. Dr. KS:rl Groos. 

* * * 
Dott. Schmid, Direttore del!' Ufficio d'igiene della Svizzera­

.Berna. 

"_. ... Ho esarnin~to l'annuario con grande interesse, e sono 

venuto alla conclusione che i Ricreatori della Sua città corri­

s pond~no perfettamente alle esi genze moderne, e che se Lei 

continuerà sulla via finor a battu~a, raggiungerà senz' .altro lo 

scopo che Lei _ ?i è prefi sso. Le invio le mie più sentite con-
gratulazioni per i ris ultati finora ottenuti. Dr. Schmid. 

* * * 
Lino Ferriani': 

« Da tutto qua nto ho letto, mi formai il convincimento che 

i1 Ricreatorio, ch_e Ella dirige con tanto senno ed a more, rag­
giunge · il massimo di quegli ideali educativi, per i quali lotta da 

30- anni il Suo dev .mo Ammiratore Lino Ferriani. 

Sci pio Sighele, del!' Università libera di .B ruxelles: 

Mi compi ac cio dello s viluppo magnifico del Ricrea-
torio .... .. . 

* * * 
Sante de Sanctis, del!' Università di Roma: 

· Scipio Sighele. 

• .. .. Non ho che a rallegrarmi dell~ bella ini~iativa e . della 
splendida riuscita. Mi pare che Loro abbiano pensato a tutto e ' 

ch e l'istituz ione sia diretta e s volta con sani criteri di ,peda-

gogia_ moderna ». Sante de .Sanctis. 
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Guido della Valle, del!' Università di Messina: 

« ...... Sarò heil lieto di parlarn·e in uno dei prossimi fasci­

coli della Rivista pedagogica, da me diretta, non solo pei pre­
gevoli criteri pedagogici a cui sono informate tali istituzioni, ma 

anche per addit~re ail' attenzione di tutti i nostri lettori questa 

bella affermazione dei nostri valenti connazionali de11a Giulia. 

Guido della Valle, 

Mario Carrara, del!' Istituto Cesare Lombroso di Torino (So­
cietà Reale per l'Educazione correttiva dei minorenni) : 

•1 •••• Ho letto con molto interesse il bellissimo· «Annuario 

dei Ricreatori Comunalii> e mi railegro con tutto il cuore della 

intelligente previdell.za con cui l'istituzione è organata e _fun~ 

ziona, anche nei suoi più minuti - eppure così importanti ! -
particolari». . 

* • * 
M. Carrara. 

G. C. Ferrari, Direttore della Rivista di Psicologia appli­

cata - Imola : 

((Tutti i miei rallegramenti pill sinceri per l'opera Sua 

e dei Suoi colleghi in favore di un ideale così nobile. Ho 

ammirato la bellissima pubblicazione, che attesta così degna­

mente come il loro sforzo sia assist.ito da menti degne e conscie 

degli scopi da raggiungere e dei mezzi pill idonei al fine. Credo 

di far meglio il . mio dovere dicendo_ nel prossimo numero della 

mi_a Rivista lutto il bene che penso del!' opera Sua e dei Suoi 

colleghi» ..... . 

* * * 
G. C. Ferrari. 

Prof. A. Tamburini, vice-direttore delle Scuole comunali di 

Lugano (Svizzera) : 

« Ho letto con grande piacere ed interesse l' «Annuario dei 

Ricreatori Comunali di Trieste 1911-12», e Le presento le mie 

sincere felicitazioni unitamente a tutti i suoi valenti collabora.: 

lori. Una delle istituzioni popolari più utili, più belle e pii, degne 
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di lode è quella dei Ricreatori, e tuite le cillà e le borgate do­

vrebbero imitare il nobile esempio della città di Trieste. Il cre­

dere eh~ un lTlaestro, fosse anche dotto come Sa lomone, pa­

ziente· come Giobbe, santo come filippò Neri, possa educare i 

ragazz-i che h·a in custodia per poche ore, mentre quegli stessi 

ragazzi saranno· poi, per un numero ben maggiore di ore sulla 

via, nelle piazze, nei cortili ammorbanti materialmente e moral­

mente, è un assurdo, un' utopia, una pretesa senza senso co­

mune. 
Il maestro fabbrica, ma mille altre persone sfabbricano 

giorno per giorno. Mettete un fiore in un vaso, esponetelo al 

sole per poche ore, inaffiatelo, curatelo; e poi cacciatelo in una 

cantina, in una ghiacciaia; poi cavatelo di nuovo, inaffiatelo, 

curatelo, 3.ccarezzatelo; e poi tornate a cacciarlo in un luogo 

corrotto, Che mai potrà divenire quel povero fiore? 

E non succede così di migliaia di ragazzi ? Per poche ore 

sono nella scuola o nell'officina e poscia appena liberi sono in 

un ambiente corrotto e corruttore. Chi ha quindi veramente a 

cuore la sorte di tanti fanciulli - i cittadini di domani - ; chi 

vuole risanare l'ambiente, chi, astraendo da11e vacue quisquiglie 

dei partiti·, è convinto che a tutti i partiti interessa il veder 

crescere una generazione sana di corpo e d' anima; chi è per­

suaso che il t~rpiloquio delle piazze, l'immondezzaio morale di 

ce.rii cortili, chi crede che la moralità valga quanto il pane, 

d~:ve ·coJJ,vincersi che la scuola non sarà mai educativa, se l' al­

lievo non sarà _tenuto quanto più a lungo· sarà posSibile in un 
am.bienie m~ralmente sano. 

Felici adunque quelle cillà, che come Trieste, hanno dei 

Ricreatori così ben diretti , per la gioventù . l Ricreatori sono de­

stinati a prevenire la corruzione, il vizio, la scostumatezza; -

essi segnano la via del vero progress~, del vero miglioramento 

inteHe!!uale e morale perché i fanciulli si avvezzano al bene e 

s ' avviano sui sentieri · fioriti del dovere, del lavoro e del1a 

virtù . A Lei dunque ed ai Suoi valoros i colleghi il mio plauso 
_·; ,. 

smcero». 

Angelo Tamhurini, 
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Vincenzo Gibellini, Direttore del Ricreatorio Adelaide Cairo/i 
- Rione Monti - Roma: 

« •..•• Ho ricevuto l'annuario dei Ricreatori Comunali, nel 

quale vedo con sommo piacere qu ale sviluppo vanno prendendo 

costi le benefiche Istituzioni. Non mi sia avaro, e se ha qual­

cosa di a ltro, ed ove io possa imparare 1 mi farà cosa molto 

gradita se vorrà mandarle, e così pure lo sarà per ·il Consiglio 

Direttivo dell'Istituto che ho l'onore di dirigere • .. 

Ugo De Amicis, Torino: 

Vincenzo Gibellini. 

* * * 

« Di ritorno a Torino, trovo «l' Annuario dei Ricreatori co­

munali», il quale mi ricorda una nobilissima istituzione e la di 

Lei opera generosa. La Sua pubblicazione m' à ridestato il 

commovimento be nefico con cui ò visitato il Suo ricreatoriç, 1 e 

di ciò Le sono gratissimo. Là ò sentito amare sinceramente. la 

memoria più -cara della "mia vita: la memoria di mio padre, e 

sinceramente ò desiderato di essere migliore». 

Ugo De Amicia. 

* • * 
Dalla Relazione d' un viaggio d'istruzione 

compiuto da insegnanti boemi nelle regioni adriatiche, 
per cura della Federazione magistrale boema. 

t1 La nostra att.enzione più viva si rivo]s,e ai Ricreatori di 

Trieste. Questi istituii sono un complemento alla .scuola e . a lla 

v ita familiare per quei fanciulli, i quali, causa le occup.azioni 

dei membri cl.ella famiglia, non ,possono goder,e di un' edu.caz,ione 

domestica>1-, 
La relazione espone come sorsero i Ricreatori di Trieste, 

e ril eva che, secondo r .es_perienza, nelle cit.tà le quali p~sseg~ 

gono dei ricrea tor.i convenientemente organizzati, diminuisce 

sensibilmente la cr.imina1ità e si constata una minor percentuale 

di vagabondi e di oziosi. 
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E continua: 
« Lasciando da parte ogni inutile e prolissa discussione, i 

triestini s' accinsero alla soluzione del problema in modo tale, 

che dev'essere confortata da buon risultato: il principio che in­

forma tutto il sistema è che l'istituto sia luogo di ricreazÌone 
per .. la gioventù e assecondi le naturali disposizioni e gli istinti 

individuali dei ragazzi. Perciò è escluso a priori il sistema sco­

lastico. '?eguendo altri metodi non sarebbe possibile ottenere 

così buoni profitti». 

La relazione illustra poi ampiamente tutta la vita e I' atti­

vità delle varie sezioni dei nostri Ricreatori. 

* * * 

Der Alkoholgegner, Rivista bimensile della Federazione au­
striaca contro l'alcoolismo - - Vienna. 

Nel numero dei 15 settembre 1912 il doti. Mahler pubblicò 

un articolo sull'influenza deleteria delle bevande alcooliche sul-

1' infanzia e sui mezzi per far conoscere alle nuove generazioni 

i danni prodotti dall' alcoolismo. I mezzi," secondo il doti. Mahler, 

sono da applicarsi in due istituzioni: nella scuola e nel ricreatorio. 
Riproduciamo la chiusa · dell'articolo: «La sola istruzione 

scolastica, per combattere l' alcoolismo in mezzo ai giovanetti, 

non basta. Il fanciullo, uscito di scuola, non trova nei miseri 

ambienti di certe abitazioni la possibilità di sbizzarrire la propria 

indole vivac·e; nè egli ~ev' essere abbandonato alla strada. In 

altre parole - ed è questo lo scopo di questo mio scritto -

ogni più piccolo Comune - e non soltanto il nostro superbo 

·erripofio d_i· Triest_e .......;_ dovrehbe istituire dei Ricreatori, sian 

·pure mo_desti, per i ·ragazzi. E non ci si oppongano questioni di 

difficoltà finanziarie! L1 importo .che richiede l'istituzione e -la 

vita dei Ricreatori, lo possiede ogni Comune! Bando ai cavilli 

e alle tirchierie! O.ui non c' entra che una cosa sola: il do­

vere! Tanto più che la spesa dedicata ai Ricreatori pr-òduce 
frutti centuplicati, ! 

«I mirabili risultati de·i Ricreatori di Trieste offrono già 

oggi_ un segno eloquente del loro valore, sicchè tali ist-ituzioni 

si possono annoverare, senza esitazioni, tra le più importanti 

innovazioni nel campo della pedagogia». 
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La Rivista di Pedagogia correttiva di Torino, in un 
articolo intitolato Ricreatori comunCl.li di Trieste, descrive come 
vi trascorrono la giornata i ragazz i · e riproduce quattordici vi­

gnette illustrative. 

~ Non ha bisogno di dimostrazio ni - scrive il prof. Camilla 
Tovo - la necessità di togliere gli scolari delle famiglie operaie 

ai pericoli de1la strada e del! ' ozio, ai quali vengono forzatamente 

esposti nelle ore che interce dono fra la chiusura d~lla scuola e 

il ritorno a casa dei genitori che avviene generalmente a tarda 
ora. Molte reclute della delinquenza devono il loro avviamento 

all e attività criminose, ai tristi insegnamenti di queste ore in 

cui i ragazzi sono a bbandonati a loro s tessi , nel perni cioso 
ambiente costituii? da.Ila s trada, specialmente pernicioso se la 

strada e in una città popolosa . 
L a gravi tà del peri colo e l'urgenza di provvedervi hanno 

spinto orm~i tutte le grandi città a lla creazione di istituzioni 
destinate a raccogli ere e trattenere gli scolari nel «dopo· scuola », 

che li preservino non solo dal contagio ne lle ore di libertà non 

sorvegli ata, ma che continuino in forma piacevole e sal utare 
I' opera di educazione e di is truzione che imparte la scuola .. A 

qu este istituzioni appartengono i Ricreatori ; il cui nome stesso 

indica a ·quale finalità essi si ispirino, di ricreare is truendo ed 

irrobustend o i teneri e delicati organismi degli scolaretti. 
Una de1l e città che può vantard i di avere ric reatori com u.­

nali,· se non numerosi, certo diretti con criteri pratici e fornenti 

risultati so dd isfacentis s imi , è la città di Triestè , 

Essi costituiscono un utile integramento dell'opera che si svolge 

nella scuola. In ess i si mira a svolgere armonicamente corpo e 

spirito; non si pensa al solo giuoco, al solo movimento, al solo 

pi acere, ma ad associarvi elementi educativi ed istruttivi in for­

ma più libera, spigliata, meno uniforme di que11a che si possa 

fare nelle aule scolastiche.• 

* * * 
«Nuovi Doveri », rivista di pedagogia e di pol itica s col astica, 

in un articolo Intitolato Trieste insegna, dopo un cenno 

sull' Annuari'o dei Ricreatori, scrive queste parole: 
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• Noi vorremmo (è troppo?) che ogni grande città italiana 

facesse-la terza parie di ciò che fa Trieste per la coHura po­
polare e per l'educazione italiana del popolo ! • 

Il Piccolo di Trieste: 

• * * 

•Sono vive e splendide fucine di virtù i Ricreatori: i gio­

vinetti, educati a un sereno ed elevato regime di libertà, d'altra 

parte, pur tra i giu
1

ochi e le dilettevoli serate, con un severo 

criterio d'ordine, s'ammaestrano, quasi diremmo perfettamente, 

con sempre manifesta opera di virtuosa attiv ità. V'è nella di­

sciplina stessa dei due istituti, e poi in ogni festa, in ogni ra­

dunata, in ogni discorso degl' insegnanti, in ogni lezione pratica 

od illustrativa, un profondo senso di bene, una gentile amorevo­

lezza, una gaiezza che è fatta di attività e di bontà. I Ricrea­

tori comunali di Trieste sono riusciti ad essere veri istituti 

modelli •. 

L'Indipendente di Trieste : 

• •• 

• Da tutti questi simpatici quadri si può meglio che in qual­
siasi altro modo dedurre il progresso .fatto dai ragazzi del nostro 
popolo in breve torno di tempo . Nè si potrà mai abba.stanza 
benedire l'opera, la spesa, la fatica impiegate per una così 

santa ed umanitaria redenzione della nostra buona, intelligente, 
sveglia infanzia hisognosa» . .. 

* * 
Lusinghieri giudizi espressero cortesi visitatori in vari a'ltri 

g:iorna1i, tra i quali «La Stampa • .di Torino, «H Nuovo Giornale~ 
di Firenze, • li Giornale d'Italia • di Roma, • li Corriere delle 

P.uglie• di Bari, e nei co!idiani della Regione: •1'1 Corriere di 

Gorizia•, • Il Giornaletto• di Pola, •La Voce del Popolo• di 
fiume. 

* ~ * 
Tra i visitatori .che ono.r-arono i n~std riçreà-to-ri ,e manife· 

starono la loro ammiraz_ione peI ,queste ist-ituzioni, notiamo, oltre 
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ai già accennali, il barone Rodolfo Rinaldini con un gruppo di 

aderenti alla Società per il patronato e l'educazione coercitiva, 

il prof. Sciavo, I' on. Torre, e il prof. Merendi, direttore della 
,Voce delle maestre d'asi lo • . 

L'unanime consenso di sociologi, pedagogisti, educatori e 

pubblicisti sull'efficacia educativa de' Ricreatori varrà indub­

biamente a incoraggiare la città nella continuazione dell'opera 

iniziata, provvedendo sollecitamente che pure gli altri rioni po­

polari, i q_uali ancora attendono il beneficio di tali istituzioni , 

godano i vantaggi per i figli delle famiglie operaie, che, per 

cura del Comune, sentono il rione delle Selle Fontane e quello 

di Cittavecchia, e per merito della Lega Nazionale, il rione di 

San Giacomo. 





LA VITA NE' RICREATORI COMUNALI 

ANNO 1912-13. 

Ricreatorio ,.Giglio Padovan'' Anno V. - Ricreatorio di Città Vecchia Anno lii. 





La banda del Ricreatorio «Giglio Padovano nella Piazza del Consigl io a Parenza. 

Nell'orto dell'Istituto agrario di Parenzo. 





I. 

Educazione fisica e morale 

Oiuochi ali' aperto. 

Nel vasto campo del Ricreatorio « Giglio Padovan » *) e nel 

giardino del Ricreatorio di Ciltavecchia, gli scolari de' due 

popolari rioni, appena cessate le ore d'istruzione scolastica, 

accorrono bisognosi di sprigionare l'energia delle loro membra 

avide di movimento, trattenuta fino allora, come molla compressa, 

tra i banchi della scuola. 

E altalene e passavoli si pongono in moto, che dura inin­

terrotto fino al tramonto; e i tamburelli battono palle é volani, 

che si lanciano in aria, e s'incrociano, e gareggiano fra di loro 

nello sforzo di superare sempre l'altezza già raggiunta dal verti_ce 

delle loro parabole: e i risonanti cerchi di ferro si rincorrono in 

gare ridenti; in un breve spazio -- troppo breve nel Ricreatorio 

di Cittavecchia - due squadre di alunni più grandetti s' affac­

cendano a respingere co' piedi, l'una verso l'altra, una palla di 

gomma gonfia d' aria; qua e là, ritti sui trampoli; de' ragazzi 
saltellano o passeggiano, mirando dall'alto in giù i trastulli de' 

compagni; in un rettangolo recintato, un gruppo è intento al 

giuòco delle bocce, altri osservano commentando, e attendono; in 

una fossa quadrata, riempita di sabbia, de' piccini fanno e disfanno 

gallerie, ponti, costruzioni strane, bizzarre; l'età, la maggiore 

simpatia per certi giuochi e il desiderio di varietà formano sponta­

neamente de' gruppi che poi si scompaginano, e nuovi gruppi 

*) In onore del poeta dialettale triestino, nato, vissuto e morto nella 
casa, eh' è sede del Ricreatorio di Via delle Sette fontane, la Giunta 
Municipale deliberò di ornare questo del nome di Giglio Padovan, 
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appariscono, che alla lor volta si frazionano oppure si fondono in 

un'attività comune, e i vari giuoch i che appassionano l'anima 

infantil e e sodisf3:no l'istintivo bisogno di moto s' alternano nel 

tempo: i gi uochi della palla a cavallo, della cavallina vivente, 

delle città, e cento altri. 

O~uelli che sentono il corpo stracco si ritirano in sito ombroso 
e lì trascorrono il tempo in ricreazioni tranquille per le quali agisce 

la mente: la tria, la cacci a de' lupi alle pecore, i dadi, la dama , 

il domino, gli scacchi. Altri leggono qualche libro o il Corriere 

dei piccoli o sfogliano riviste illustrate. Altri, chini a terra, si 

svagano con le marmorine. 

Il sole amico s orride, l'aria pura riempie i polmoni. Quanti 

di questi fanciulli dormono la notte in ambienti a ngusti e v iziati, 

in abitazioni misere di catapecchie soffocate in viuzze buie, non 

mai beneficate da un raggio di sole! Poveri bimbi! O.uesta per 

loro è la casa della gioia, della salute. Se qualche piccolo 

prepotente abusa della propria forza contro un debol e, questi 

a ccorre alla protezione paterna dell'educatore, che interviene, e 

poi, conversando amorevolm ente da solo a solo col forte dal!' istinto 

selvaggio, gli fa riconoscere il torto da lui commesso, e s i stu dia 

di scavare un solco nell'anima ten era del fanciullo e di porvi un 

germe di bontà; di tolleranza, d'altruismo. E non di rado avv iene 

che un piccolo offeso trovi s ubito protezione da qualche ragazzo 

più grande lì presente. E ques ti a mmonisce e confonde il tri starello 

co' ragionamenti sentiti dal docente. I fanciulli stessi, sotto 

l'influenza d'una educazione civile che genera la nausea della 

volgarità , s'infastidiscono delle laide espressioni , eco del turpi­

loquio che sentono nelle strade per le qual i passano e purtroppo 

anche nelle case; e se a qualcuno ne sfugge, egli è da' propri 

compagni rimproverato, e lui non reagisce! 

Ma il giorno declin a i il sole è disceso. Non occorrono 

richiami; già i più piccini s i s ono di sposti a due a due nell' ordi­

nario luogo di raccolta; spontaneamente, come gli uccellini s tanchi 

di volare e desiosi di riposo. I più grandi continuano i loro spassi, 

ma la fila per la raccolta s i allunga. Squilla il segnal e e lu tti 

acc orrono come stormo d'api alla radunata, da' passa voli, dalle 

altalene, lasciano i trampoli e i tamburell i, ch e un ragazzo rac­

coglie e chiude nel ripostiglio ; i capisquadra di vidono le file per 
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squadre; rulla il tamburino; per dieci minuti i ragazzi come 

soldatini marciano per il campo, per quattro o per due; poi a fila 

indiana entrano in sala, e ogni squadra occupa ordinatamente una 
bancata. 

Esortazioni e racconti. 

Un cenno, e il garrulo bisbiglio di que' fanciulli dalle guance 

imporporate e dagli occhi giocondi si tace. Nella giornata) dice 

l'educatore, un bambino ha strappato un fiore da una delle a iuole 

che cingono il campo. I fiori sono tanto belli, ingentiliscono i 
luoghi e gli animi. Com'è bella una finestra ornata 9i fiori; come 

sono leggiadre le città che hanno piante e fiori per le vie e sui 

balconi delle case! Com) è più caro il nostro giardino quand'è 

fi orito. Chi ama i fiori diventa buono. Abbiate cura de' fiori del 

nostro giardino e raccomandate anche agli altri di non strapparli . 

Oppure: Un bambino in città è stato morso da un cane arrabbiato. 

Egli dovrà soffri re molto. Non stuzzicate mai le bestie; non 

maltrattatele : chi non ha cuore per gli animali, è cattivo anche 

con la gente. Oppure ancora: Tre bambini sono morti ieri nella 

nostra città perchè s'erano mess i a giuocare co' fiammiferi , e 

diedero fuoco alla casa e il fumo li soffocò. Furono trovati con 

le manine e le unghie insanguinate presso l'uscio che tentavano 

di apri re , ma invano . Ricordatevi di questo terribile caso e siate 

prudenti. 

E così ogni giorno l'educatore ha l'occasione d ' intrattenere 

i fanciulli intorno a qualche argomento lieto o doloroso , sempre 

istruttivo, sempre educativo. 

E tutte quelle amabi li testoline di monelli arditi restano a 

bocca aperta e con gli océ::hi impressio nati a sentire qua li possano 

essere le conseguenze involontarie dello scagliamento d' ·un sasso, 

tra altro persino l'uccisione di qualche creatura innocente; e 

quali debbano essere i commenti che faranno i forestieri che 

vengono a vi sitare la nostra ciUà e vedono i muri delle case 

insudiciati con turpitudini, melensaggini, figure oscene, e ringhiere 

contorte, e monumenti detu rpati. L' ed ucatore coglie ogni pretesto 

per inculcare nell'animo de' ragazzi · del popolo il rispetto a ' 

vecc hi , alle donne, a' fore s tieri, e procura d'infonder.vi il disprezzo 
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per la vita stradaiola e la ripulsione all'alcoolismo, ed esalta i 

sentimenti cl' amore per la famiglia, per l'istruzione, per il lavoro, 

per la città, e tende ad abboz zare la formazione di caratteri 

saldi, sinceri, disciplinati. 

Poi racconta una storia o una nove1la, in cui sempre e e 

l'intento educativo. Tra gli altri vogliamo accennare al romanzo 

per fanciulli «Per un capriccio» di Giuseppina Donante-Gianelli, 

dolce per il nobile sentimento, robusto per gli esempi di energia, 

che i ragazzi ascoltarono per più sere di seguito con passione. 

La giornata è finita. Sfila marciando verso l' uscita la prima 

squadra, segue la seconda, poi le altre, con ordine. I fanciulli 

escono tranqui1li, senza chiassi. 

Prima di uscire, i ragazzi ricevono, otto o dieci ogni sera, 

nell'inverno, dei biglietti per un bagno, allo stabilimento di Via 

A. Manzoni, cortesemente messi a disposizione de' Ricreatori 

dalla Società dei bagni popolari. 

Nell'estate, di buon mattino, un gruppo da sessanta a 

novanta ragazzi per Ricreatorio, diviso per squadre, attende al 

molo l'ora di partenza del vapori no. Gli alunni del Ricreatorio 

« Giglio Padovan • salgono sul traghetto per Muggia, quelli di 

Cittavecchia sul battello di Capodistria. I primi scendono a 

Muggia e si recano a bagnars i sulla spiaggia verso S tramare ; 

gli altri sbarcano a Punta Grossa. 

In un attimo i fanciulli sono svestiti; i più ardimentosi si 

buttano subito nell'acqua, grid a ndo di gioia, sollevando bianchi 

spruzzi, che piovono tutt' intorno; altri seguono i primi~ lanciandosi 

con violenza tra le onde, e a larghe bracciate tentano di rag­

giungerli: s'improvvisano gare, che si ripetono fra risate felici, 

interrotte da frequenti boccate d'acqua salsa e da repentini 

subissamenti, sotto la vigi lan za sorrid ente e attenta d'un ma estro 

e del custode. I più piccoli si tengono prudentemente lontani da 

quell'indiavolato buscherio. Ma anche tra i grandi v'è chi s' av­

vicina loro e gli aiuta ne ' primi tentativi di nuoto. 

Eccoli usciti dall'acqua e a rincorrersi sull'erba e poi a 

tuffarsi .n.uovamente, finchè giunge l'ora di partire, e salgono a 
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prora del battello; · siedono tranquilli, chiacchierando della vela 

o del bragozzo che fende lo specchio terso del mare o del 
transatlantico che sconvolge la superficie del!' acqua e fa bec­
cheggiare o rullare il vaporino. 

Escursioni. 

Domeniche di sole, giornate di gite. Da ciascuno de' due 
Ricreatori un gruppo di ragazzi, ognuno col sacco sulle spalle 
con la modesta provvisione, guidati dal maestro d'· educazione 

fisica, partono di buon mattino, qualche volta col treno, e dalle 

valli su, verso le vette delle prealp i. Che villaggio è quello ? E 
quel monte come si chiama? E questo torrente? Cos'è questo 

pezzo di minerale? Quanti fiori! E il maestro risponde a questo 
e a quello. Frattanto la marcia continua; qualcuno, eh' è a lle 

prime armi, penserebbe di ristare. Ma no, bisogna salire, salire 

in alto con gli altri, come gli a ltri. L a volontà .dev~ vincere la 
debolezza: l'alpinismo è pur esso scuola di cara.ttere. E i piccoli 

escursionisti dai garetti divenuti muscolosi salgono senza fermars i 

finchè il maestro non dà il segnale del riposo, presso una mac· 
chia, fresca d' ombra e di acqua. È un riposo delizioso. Ma è 

presto finito; avanti, alla conquista della cima. Le fronti go·c· 

ciolano, ma il piede è saldo. Avanti ancora pochi minuti. Un ragazzo , 
il primo, è già sulla vetta e sventola il fazzol~II~; ·ha le guance 

infocate e g li occhi pieni di gioia. L'un,dopo l'_altro, non ,più sian.chi , 
s'affrettano gli altri. li panorama è incantevole. Laggiù, .in fondo, 

brilla il mare; dal lato oppo~to biancheg.giano .le punte nev~se 

delle Giulie dal Tricorno ali' Albio; tutt'intorno m~nti .e .v_~lli i e 
strade che paiono nastri serpeggianti, ·e villaggi che .sembrano 

aggruppamenti di casup.ote _di carta, ~he in~colla~o i ;barrtbini i 
boschi e prati e acq'le, _com.e .tutto è _pi_ccolo da ,çiu_assù ! <;:om.e 

è angusta, com_e soffoca la città; _com'è bella, _com'è gran~.e la 

montagna! 
Apprendendo tali gioie, questi figli di popolo, falli u.omini, 

non cercheranno il piacere, ne' giorni fes tivi , n~lle ~ettol~ fumose 

e fetenti, rintananti di ra.uchi canti avvinazzati. 

E come attendono questi rag azzi escursionisti le bell1=: gior­

nate di vacanza ! E come preparano le gite! Hanno una . commis­

sione, che li convoca mensilmente, e in ogni riunione uno di ,loro 
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presenta la relazione d'una gita compiuta. G l'intervenuti I' ascol­

tano con compiacenza e l'applaudono, sorrid enti , con battimani. 

D agli a lunni del Ricreatorio di Cittave cchia furono com ­

piute delle esc ursi oni d' una inte ra giornata a l m. L anaro, al 

Castellaro maggiore, al castello e all a grotta di San Serva lo, 

al castello di Poverio, a Red ipugli a, Ronchi e Monfalcone, a 

Monrupino, a l castello di Noviscoglio e a San Canz iano, al 

Montasio della Val Rosandra, a l m. T a iano, a ll a conca d' Orleg, 

alle sorgenti del Risano; di due giornate a ll a selva di T e rnava; 

di tre giornat e alla valle del O.uieto e a Buie . *) 

Dagli a lunni del • Ricreatorio G. Padovan , a l Castellaro 

maggiore , all a grotta di Corneliano (Corni ale), al m. Taiano, al 

m. Concusso 1 a Redipuglia , Ronchi e Monfalcone; a T ernava . 

Nell a gita a Redipuglia, Ronchi e Monfalcone furono visitate 

le officine elettriche e il cantiere navale ; in quella a ll a vali e del 

Quieto, il castello di Pietrapelosa, i bagni terma li di Santo 

Stefano di Montana, le cantine della Società agricola coope­

rativa buiese, il Museo orientale del cap. Cobol. 

Dirige la commissione degli escursionisti del Ricreatorio di 

Cittavecchia il ragazzo Enrico lllincich; que ll a del Ricreatorio 

«G iglio P adovan » il ragazzo Luci ano Rittmeyer. 

O .. ualche escursione fu compiuta da' ragazzi di tutti e due 

i Ricreatori in compagnia; e talora ad essi si agg iunsero gli 

escursionisti del Ricreatorio di San Giacomo della Lega Nazio­

nale. Così i piccoli forti cittadini di domani s'affratell ano per 

tempo, e nella fat ic a e ne1la gioia stringono sanè amicizie tra 
un ~ione e l'altro della c_ittà . 

· Ognuna delle due sezioni possiede un museo di piante in 

erbario, insetti e farfalle , animali imba lsamati , conchigl ie, mine ­

ra1i ecc., frutto di raccolte nelle escursioni e di doni. G li escur­

s ionisti del Ricreatorio « Giglio Pado van • si ràdunano di quando 

in quando ~ conversazione. L'alunno Giusepp e Secoli, dodicenne , 

*) Nella gita alla Valle del Q uieto i ragaz zi ebbero le più generose e 
li e te accoglienze, a Pinguente da' cittadini e specialmente da' signori Crivicich, 
Cerovaz e Prodan, alle Levade da' signori Facchini , dott. Corazza di Montana 
e dott. · Pesante, podestà di Portale, a Buie dal s ignor M. Druscovich, a 
T ribano dal sig . N. Oottardis, a Capodistria dal cap. Cobol. A Pi nguente 
ess i di edero una recita, che fu molto applaud ita, Quivi e a Buie pernottarono. 
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gl'intrattenne sulla guerra di Troia, l'alunno C. Pagnini sui 

fenomeni del Carso, l'alunno Attilio Decleva sullo sviluppo dei 

lepidotteri, l'alunno L. F a in con sperimenti d i chimica. 

li primo anniversario della costituzione della sezione al 

Ricreatorio di Cittavecchia fu solennizzato degnamente dagli 

escursionisti, l'alunno E. lllincich tenne un discorso inneggiante 
all'alpinismo, e poi con acconce parole presentò ,al maestro 

d'educazione fisic a, come segno di riconoscenza e d'affetto, un 

gruppo fotografico de' di rigenti la sezio,e . 

Oiuochi di sala e letture, 

O~uando il tempo è piovoso o rigido, i ragazzi si raccolgono 
nella saia e nelle altre stanze : sono distribuite le cassette per 

costruzioni, e giuochi di società, e illustrazioni: intorno a' tavoli 

o su lle sedie, chi, seguendo il modello, costruisce e demolisce 

e rifabbrica edifizi e ponti e monumenti in mattonci ni; chi legge 
e sfoglia riviste; qua e là dei gruppi sono intenti a' dadi, e pun­

tano, co' getto ni, su l cartone colorato, tutto a segni e numeri, 

raffigurante o una caccia o una battaglia. 

Serate di proiezioni e conferenze. 

Spesso la sera, ne lla · sa la, il racconto del maestro è illu­

strato da proiezioni. I ragazzi hanno potuto sEntire la storia 

di Cristoforo Colombo e vederne proiettati sullo schermo i momenti 

pili notevoli; e molti epis odi d'eroismo civile, di uomini e fanciulli 

che sfidano generosamente la morte per salvare chi sta per 

annegarsi o per perire in un incendio. Tali episodi, che ingenti­

li scono il cuore ed educano lo spirito, sono spiegati dal maestro, 
e si ·fermano sulla tela, rafforzando ne' piq:oli uditori l; impres­

sione benefica. Altre volte sono proiezioni di carattere istruttivo: 

come i dintor~i di Trieste, panorami di città, costumi di popoli, 

eccetera; quasi sempre queste serate finiscono con proiezioni 

umoristiche che risvegliano la gioia e lasciano i ragazzi col s01·­

riso negli occhi . 
G li alunni pili grandicelli assis tettero, per cortese inv ito 

della "Società Alpina dell e Giulie • a Ire conferenze, delle nella 
sede di qu ella società, sull'alpinismo, sui dintorni di Trieste, 

sulle grotte del carso triestino. 
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Visite a stabilimenti e ad esposizioni. 

O.uest' anno a più riprese gruppi di alunni d' ambidue i 

Ricreatori visitarono l'officina comunale del gas, dove tanto i 
capi officina che gli operai cortesemente istruirono i ragazzi sul 

procedimento del lavoro d'estrazione, di depurazione, di distri­

buzione del gas e sul funzionamento nel grande riparlo delle 

officine elettriche. Furono pure visitate da vari gruppi l'Esposi­

zione marittima permanente, ricca di attrezzi da pesca e di 

modelli di reti, barche, navi a vela e a vapore, strumenti nautici, 

cimeli storici, piani di lavori portuali; la mostra fotografica della 

Società Alpina: una raccolta mirabile di fotografie di montagne, 

cascate, ghiacciai del!' Alpi Giulie, Carniche e Tridentine, di 

panorami della Regione, di diapositive, vedute s tereoscopiche e 

fotografie colorate «Lumiére »; il P astificio triestino; uno stabili­

mento tipografico. 

Biblioteche. 

Quando un popolo ama i libri, e legge molto, dà bene a 

sperare per il suo elevamento intellettuale. E dav vero il popolo 

triestino è innamorato de' libri; numerose sono le biblioteche 

cittadine, istituite da varie associazioni; il Comune stesso man­

tiene, oltre alla biblioteca civica, cinque biblioteche popolari 

circolanti gratuite. Non sempre questi libri, letti da decine di 

migliaia di persone, sono i più raccomandabili per la cultura; 

tuttavia è da augurarsi che anche il gusto vada gra_datamente 
affinandosi. 

Poichè di tale sentimento d'amore alla lettura sono an"imati 

fervidamente anche i ragazzi del popolo ·triestino, la città deve 

provvedere che i giovanetti possano avere a propria disposizione 

de' libri che gl' indirizzino alle letture scelte, educatrici e istrut­

tive, affinché poi sentano disgusto delle insulsaggini e delle 
volgarità. 

Agli scolari de' rioni, dove non sono eretti ancora dei 

ricreatori, prov vide lodevolmente la a Lega degl' insegnanti I> , isti­

tuendo una •biblioteca per i fanciulli•; nelle biblioteche de' due 

ricreatori comunali i ragazzi inscritti possono usufruire di oltre 

mille libri, quantità eh' è ancora inferiore ad appagare l'ardente 
desiderio eh' essi hanno della lettura. 
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I libri sono aggruppali in due classi: l'una per i fanciulli 

delle elementari, l'altra per gli alunni delle complementari. Gli 

elenchi de' libri sono esposti; ognuno gli esamina, sceglie e 

prepara una nota di quelli che sono di suo aggradimento. Due 

volte per settimana i bibliotecari - tre ragazzi eh' eseguiscono 

il loro compito spontaneamente, con ordine e con scrupolo -

ritirano i libri già letti e distribuiscono i libri richiesti: il mer­
coledì per gli scolari delle classi inferiori, il sabato per gli altri. 

Gli autori preferiti da ' fanciulli delle elementari sono: Ida 

Baccini, E mma Perodi, Collodi, Cordellia, E. Provaglia, E. De 

Amicis col <<Cuore»; dagli alunni delle complementari, Renato 
Fucini, M. d' Azeglio, Salgari, Verne, Meyne Reid, De Foè; 

mollo lette sono le pubblicazioni periodiche: •La Lettura •, • Il 
Secolo XX •, • Natura ed Arie•. 

Gli alunni anziani d' ognuno de' due Ricreatori hanno una 
biblioteca propria, della quale ci occupiamo parl ando di quella 

sezione. 

Durante la distribuzione de' libri , i ragazzi lasc iano i giuochi, 

rinunzi ano a ogni soll az zo per mettersi in fil a, attendendo pazien­

temente il proprio turno per qualche mezz'ora prima di giungere 

allo sportello e scambiare il libro letto con un altro. Lo portano a 
casa, e lo restituiscono la settimana seguente, avvolto con cura 

in un foglio. Sicchè il Ricreatorio non abbandona l'alunno neanche 

nell'abitaz ione; la sua opera educativa continua dentro e fuori 

dell' istituzione. 

La maggior parte de ' libri sono doni ricevuti da generosi 

cittadini. E . sarebbero di più indubbiamente i donatori se tulle 

le anime gentili potessero vedere quale profitto rechi a tanti 

fanciulli un libro donato al Ricreatorio e quanta gioia illumini il 

loro volto quando lo portano a casa. 



Il. 

Ricreazioni istruttive 

La drammatica. 

L a drammatica è scuola .efficace di eleganza nel\' espres~ 

sione e nei modi. I ragazzi del popolo vi acquistano quella 

disinvoltura eh' è cosl lontana dalla sfacciataggine come dalla 

selvatichezza imp acciata. Un monello stradaiolo, diro zzato, istruito, 

educato, posto sulla scena, il quale discorra in lingua, con garbo, 

non par deSso. Qualche bracciante o marinaio, che assiste a 

una rappresentazione a l Ricreatorio, e vede il suo figliuolo sul 

palcoscenico, e lo sente parlare spigliatamente , con grazia, resta 

sorpreso che altri abbia saputo compiere tale trasformazione nel 

suo fanciullo, che gli rivela delle qualità eh' egli non avrebbe 

mai immaginato. Specialmente di donne del popolo è affollata la 

sala durante le rappresentazioni dedicate ad invitati. Non di rado 

intervengono i membri del curatorio, e qualche volta anche il 

Podestà con la sua gentile consorte e i bambini. E allora è un~ 

festa intorno a lui, che conosce ed ama i ragazzi ed è da loro 

conosciuto ed amato, ed egli stringe le mani e gl' incoraggia e si 
.compiace de' loro progressi. 

Anche la drammatica contribuisce a educare lo spirito e il 

cuore, mordendo il vizio ed esaltando la virtù. In ogni commedia, 

anche in quelie, sempre umoristiche e satiriche, recitate con le 

marionette , spunta l'esempio morale. Ridono, ridono fel ic emente i 

bambini alle facezie d'Arlecchino, di Pantalone, di Brighella, e 

poi battono le manine, e vorrebbero sentire ancora, ancora. E i 

ragazzi che hanno procura~o loro quella gioia son lieti anch'essi. 

Al Ricreatorio «Giglio Padovan 11 furono recitate e replicate 

le commedie e farse: Un ·~quivoco, L'ordinanza ufficiale per 

mezz
1 

ora, La congiura degli attqri, . Cretinetti maestro di musica, 

La consegna è di russare, Il servitore di due padroni, Un terno 

a l lotto, Massinelli in vacanza, Il viaggio di Pipino, È proibito 

di fumare, •I stecadenti• (in dialetto veneto); il dramma: Il cattivo 
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compa.g no ; il bozzetto dramm atico: Ne la miseria ; i monologhi : 

El calista tragico (in dialetto veneto), Telefono Roma-Napol i. 

Al Ricreatorio di Cittav ecchia furono reci tate e replicate le 

commedie e farse : La mia qu iete, Il birichino, I tre fanatici, 

Pietro Metastasio, Dal foto grafo , Un brillante a spasso, Temp e­
stino Fagioletti, 11 piccolo Sansone, 11 pittore disperato, Le astuzie 

di du e serv itori, Un brutto quarto d'ora, I due golos i, Una notte 

piovosa, A colpi di porta , La statu a di Paolo lnciod a, Cecco e 

Meo, La cons,?gna è di russare; i monologhi: Il ciarlatano, D io­

gene . Con le marionette : Il testamento falso d' Arl ecchino, Cri­

spino e la comare, Le avventure di Facanapa. 
Nel1' uno e nel\' a ltro Ricreatorio i filodrammatici diedero 

inoltre pantomime e trattenim e nti di varietà con macchiete, canzoni , 

imitazioni, parodie. Tra quelli de l Ricreatorio <( Giglio Padovan» 

si dist ins ero sp eci a lmente i ragazzi Umberto Rotenais ler, Giu­

seppe e Mario S ecoli , Bruno F url ani , Mario Bartoli, Giusepp e 

Poroch, Corrado Bartolini, Renato Allegretto, Bruno Cosel uch, 

Giordano ed Enrico Manià; a l Ri creatorio di Cittavecchia g li 

alunni Francesco Lauter, Bruno Grion, Felice e Vinc enzo larach, 

Giovanni Holler, Albano S abbadini, Emilio Prefesnig, Gino Rossi­

gnoli, Mario Micol , Agostino Tomicich, Lu ciano Pitz, Dante ed 
Ernesto Onciach, E nrico 11\incich, Ezio Polacco, Giovanni Peltrini . 

Qualche v olta i filodrammatici d'un Ricreatorio recitarono 

s ul palco scenico del l' altro, o g li a lunni stessi s i recaro no ad 

ass is tere a de ll e rappresentazioni eseguite ne l Ricreatorio d' un 

altro rione. I raga zz i de' due Ricreatori co.munali furono ospiti 

del Ricreatorio di San Giacomo, della Lega Nazionale , per 

ass istere a ll a rappresentazione de l dramma «11 povero fornaretto », 

recitato da quei filod rammatici. 
Per cortesia delle direzioni del Teatro Fenice e della Società 

del Teatro Popol a re gli a lunni filodrammatici ebbero biglietti 

d'ingresso gratuiti a lle rappresentazioni della compag nia vene­

ziana Benini e a l Politeama Ros setti. 

I lavori manuali. 

In alcuni fanciulli meglio che in altri v'è nell e agili dita 

uno spirito irre qui e to, atti vo di costruzione e di modificazione ab­

bell itrice, che appaghi l'occhio nato a lla virtù del\ ' estet ic a. - Li 
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vediamo fin da piccini con la matita a sforzare la mente perchè 

suggerisca dei contorni meno inesatti agli abbozzi primitivi ese­

guiti dal vero. Con occhio attento e con mano paziente, piegando 

e ripiegando un foglietto di carta , s'industriano a formare una 

figura che per la loro fervida immaginazione rappresenta un 

uccello, o un copricapo, o una barca, o una carezza e un cavallo. 

Anche questi fanciulli trovano ne' Ricreatori l'occupazione 

di loro aggradimento corrispondente alle innate inclinazioni. La 
loro stanza è un' officina gioconda. Tutti sono in moto. Chi taglia, 

chi sega, chi incide, chi pialla, chi lima; due o tre sono intorno 

al maestro e gli chiedono istruzioni per proseguire ne' loro lavori. 

Okualcuno zufola beatamente lavorando; un altro, che dalla liscia 

superficie d'una tavoletta ha fatto sbocciare, con studio di sgorbia, 

una rosa leggiadra, a un tratto depone l' ordigno, e solleva col 

braccio teso il lavoro, che scruta nelle parti e nell'insieme con 

negli occhi il compiacimento e la volontà di fare ancora meglio. 
Sulle pareti sono appese mensole, cornici , canestre eseguite da' 

« lavoratori • più minuscoli, porta giornali, vassoi, e tavolette di 

forme varie per applicarvi il termometro o il calendario o gli 

uncini per le chiavi. Gli alunni più esperti costruiscono piccoli 

bastimenti: «cutter», (iscooner», «bragozzi », «passere» e snelli, 

eleganti tavolini per poggiarvi vasi di fiori. Qualcuno ha eseguito 

de' lavoretti in pirografia a colori su legno e su cartone. 

Al Ricreatorio « Giglio Padovan » si distinsero gli alunni 

Marcello Travàn, Silvestro Battich, Aldo Degiusti, Annibale 

Fornasieri, Bruno Rosada; al Ricreatorio di Cittavecchia i ragazzi 

Renato Ferl ettig, Giulio Stibel, Bruno Tassàn , Silvio Sfetez, 

Giorgio Bellussig e Ezio Polacco. 

Ogni anno in luglio, ne ' due ricreatori, i lavori eseguiti 

sono esposti per un paio di giorni nella sala maggiore. I cittadini 

vengono volentieri a visitare la mostra. l piccoli artefici , orgo­

gliosi, accompagnano i visitatori e sono fe lici de ' commenti 
lusinghieri. 

La maggior parte degli oggetti vanno ad ornare le abita­

zioni de ll e famiglie de' ragazzi; altri rimangono ne' Ricreatori; 

alcuni de ' migliori furono donati quest'anno al sig. Podestà, che 

gli aggradi e ad ognuno de' donatori fece pervenire un libro di 
racconti illustrato, con affettuoso autografo . 
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Le sezioni corali - cori e operine. 

Lo studio del canto è mezzo eminente di ingentilimento, è 
quindi naturale eh' esso abbia parie notevole ne1la vita de' 

ricreatori. Due volte alla settimana gli alunni inscritti a questa 

sezione - e in questa come in ogni altra i ragaz_zi entrano 

spontaneamente, seguendo la propria inclinazione - s'istruiscono 

da prima nella teoria musicale e negli esercizi di solfeggio par­

lato e cantato a due voci; promossi al secondo gruppo, appren­
dono corali e operine. 

Al Ricreatorio « Giglio Padovan » la sezione imparò quest'an­

no i seguenti corali: G. Rossini «Il conte d' Ory » a due voci; 

V. Sacchi «Serenata • a tre vocii F. Durante «La danza », 

ali' unisono; la farsa musicale di F. Parisini «Il maestro di scuola» 

e l'operetta comica in due alti di G. Cappe1li • Un pesce d' a­

prile » ; riprese i brani li L a Rond a » di Cherubini, «Alla caccia • 

di F. Schubert, , Polacca cantabile, di S. Dolzani e l'operetta 

in due alti • Lo speziale del villaggio• di A. Ciardi . Ora è allo 

studio un bozzetto lirico drammatico in due atti «Aurora » di 

A. Soffredini. 

A l Ricre atorio di Citta vecchi a gli alunni appresero quest1an­

no: P. Malfetti «A l mare» coro a du e voci i G. Page_lla ,d nasoni», 

piccolo s cherzo umoristico a due voci; A Balladori «Inno alla pace», 

coro a una voce; Cappelli «Preghiera » coro a una voce; R. 

Schumann « Dal paese di Cuccagna» ca nzone a una voce i 

R. Schumann • Farfalla •, can zone a una voce; !nico «La burrasca », 

coro a due voci; Rinaldo Loabl age , La be1lezza • , madrigale a 

due voci , le nuove can;oni popolari tr iestine «Bimba carabiniera 11
, 

• Vita tries tina », • L a vie n o no h vien a; l'operina in un atto 

«I due susini» di A. Ficini e l'operina <(La scuola del solfeggio » 

di E . Bernini. 

Tra i fanciulli che si distinsero per aver leJparl i principali. 

nelle operine ricordiamo del Ricreatorio «G igli o Padova1p i 
ragazzetti G. Querini, M. Clama, e U. Rotenais ler, e del ricrea­

torio di Cillavecchia i ragazzetti U. Prolli, L, Orèl , E. Prelesnig, 

A. Dario. 
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Le sezioni mandolinistiche. 

Dura nte gl' intervalli dell e rappresenta zioni di commedie e 

in tutte le feste ne' ric reatori s'avvicendano il ca nto corale e 

il concertino di mandolini, mandole e chitarre, delicati strumenti, 

che i ragazzi apprendono con piacere e con affetto. Anche gli 
alunni di queste sez-ioni, divisi in tre gruppi, s' istruiscono e 

fanno prove d'assieme due volte alla settimana. 

In ambidue i ricreatori i nuovi pezzi appresi durante l'anno 

sono : Centone di opererette; Eva - marcia parigina; Eva - cen­

tone; canzone napoletana; stornelli montagnoli; o sole mio; 

bimba carabiniera; vita triestina; la vien o no la vien; giovinezza 

gaia; marcia di S. Negri; di più, al Ricreatorio «Giglio Padovan»: 

S. Negri ..cN uova vita», valzer ; e gran fantasia dell 'opera «Ri ­

goletto , . 

La musica isfrumentale. 

Cinque anni d'applicazio ne assidua riuscirono a formare 

della sezione musicale del ricreatorio «Giglio Padovan 11 uno de' 
migliori corpi bandistici delia città. E la prova solenne fu data 

nel grande concerto sinfonico eseguito nella palestra di Via della 

Valle il 6 aprile dinanzi ad affollatissimo pubblico. Fu un trionfo 

per i bravi ragazzi, che interpretano la mu s ica con fine senso 

d' arte, tanto · che sembrava in certi momenti di sentire un' or­

chestra piuttosto che una banda. Tra i pezz i più gustati dal-
1' attento uditorio furono: il preludio del primo a tto e il finale 

del secondo della •Traviata ,, la seconda parie del primo atto 
dell' • Aida , col grande finale, il valzer la • D anza degli astri• 

e la seconda parte della «Cavall eria rusticana 11. Negli assoli si 

distinsero specialmente la cornetta M. Carmol e la bombardina 

R. Donaggio . 
Un a ltro concerto pubblico sostenne ques ta ba nd a, in ot­

tobre , nella Pia·zza Grande di Trieste. 

Il 7 luglio dell'anno scorso la banda partecipò al concerto 

tenutosi a l giardino pubblico per l'inau gura zione del busto del 

Maes tro Giuseppe Rota. Anche gli alunni delle sezion i corali 

presero pa rte a tale concerto. Alla cerimonia assistettero tutti i 

ragazzi de' due ricreatori conu:nali e del ri creatorio di San 

Giacomo della Lega Nazionale. 
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O.uattro memorabili gite fe ce la ba nda del ricreatorio •Gi­

glio Pado van • quest'anno: a Va lle d' Oltra, a Capodistria, a 

Monfalcone, a P arenzo. Nell a prima s'and ò ad allietare con un 

concerto i bambini ammalati deli' Ospi zio marino , i quali a lla 

partenza non si star.c av ano mai di salutare, commoss i, con sven­

tolio di cappelli e di fazzo letti. Nelle a ltre Ire la banda tenne 

un corcerto nella piazza princip ale di ciasc i.lna di quelÌe ci ttà tra 

i più calorosi applausi de' c ittadini che accompagnarono i ragazzi 

ali' ora della partenza con saluti entusiasti ci. 

Con g li alunni del ricreatorio la banda fece una passeggia ta 

fino a San Sabba, sostando nel prato dinanzi al macello, ove 

sanò alcuni pezzi tra gl i appl ausi della popolazione di quel rione. 

La ba nda del ricreatorio di Cittav ecchi a eseg uì le canzoni 

popolari a ll a festa del rione di Citta vecc hia, tenutasi nella pa le ­

stra di Vi a dell a Vali.e _il 2 marzo di quest'anno, e uscì la prima 

volta accompagnando g li a lunni de l ricreatorio a una passeggiata 

alla Villa Sartorio il 4 maggi o. 

Commovente fu il primo passaggio della banda di Citta­

vecchia per le vie dell'antico ri one, il 18 maggio. I lav oratori e 

le popolane accl amarono i ragazz i s ull a via e dall e fin estre, 

agitando cappelli e fa zz oletti, e gettarono fior i. Un gruppo di 

operai e di donne di Rena, fa cendo spalliera a' fa nciu lli , gli a c ­

compagnarono per t utta la passeggiata fino a Sant' Andrea, ove 

la banda sonò al cuni pezzi, e ne l ritorno, plaudendo festosamente .*) 

In occasione dell a mostra di lavori manuali e in altre oc­

casioni le du e b ande tenne~o de i concerti n~• ricreatori, al l'a perto, 

applaudite dalla folla d i ragazzi , di genitori e di c ittadini. 

I pez zi appresi quest' anno dall a ba nd a • Gigli o Padovan• 

so no i seg uenti: Cecchi - , 1. M arcia, L:t Lep:into; 2. Marcia, 

La gara del tiro a seg no ; 3 . Marcia, L'esposizione empo lese; 

4. Ma rci a ; Graz iani - Wa lte r - Rockefeller; Leh ar - Marcia 

parigina de ll'op e retta Eva; N. N. Trie ste -·· marcia co n fanfa ra ; 

*) In cias cuna di queste gite e nell e passegg ia te, cortesi cittad ini 

offr irono ai ragazzi refezioni. Ricordiamo: a Capodistri a il sig. Podes tà 

B. Sardotsch e il si~. Bianch i, a Monfalcone il sig. Podestà dott. Reb nll a ed 

altri, a Parenzo il s ig. Podestà Gandusio e il sig. marchese P olesini, nel la pas­

segg ia ta al macello i signor i I. Stern, L. de Angeli, E. Peri atti, nella passeg­

giata a Sant' Andrea le donne di Cittavecchia, 
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Mantova - marcia con fanfara; A. Gandini - Polca - marcia 

Soldati; F. Vergili - Marcia Pisa; Visnovitz (alunno del Ri­

creatorio) - Marcia; G. Pavani (alunno del Ricreatorio) -
Marcia dedicata dalla sezione musicale a l Maestro Del Bravo; 
G. Rota ·- Inno triestino; Dolzani - Inno dei Ricreatori; Mo­

zart - Le nozze di figaro - Ouverture; Offenbach - Sinfonia 
nel!' operetta ,Rosetta bella ,; f. filippa - fantasia; P. Mascagni 

- Cavalleria rusticana, fantasia; 9 . Verdi - Traviata (preludio 
e finale del!' atto li): Verdi - Aida (parte li dell'atto I); Verdi 

- Ernani, romanza, scena e settimino. 

La banda del Ricreatorio di Cittavecchia apprese durante 
l' anno i seguenti pezzi: Mi rallegro, Marcia - G filippa; 

Perugia, marcia militare; Inno a San Giusto - G. Sinico; Festa 
di città, sinfonia - V. filippa; Santa Cecilia, sinfonia -- G. 
Filippa; Bimba carabiniera, Vi anello ; La vien o no la vien -­

M. Chiesa; Vita triestina - M. Chiesa; L'andalusa incantatrice, 
danza spagnuo la - G. Tardini; Serenata - G. Serra; Natalia, 
valzer - G. B. Pagano. 



IL BUSTO DEL MAESTRO O. ROTA 

INAUGURATO IL 7 LUGLIO 1912 

NEL GIARDINO PUBBLICO MUZIO TOMMASINI 

CON UN CONCERTO VOCALE - ISTRUMENTALE 

AL QUALE EBBERO PARTE 

GLI ALUNNI DELLA BANDA E DELLE SEZIONI COR ALI 

DEI RICREATORI 





lii. 

Trattenimenti e passeggiate. 

Concerti. 

Si nell'uno che nel!' altro Ricreatorio , tanto nelle serate di 
rappresenta zione, quanto durante le mostre di lavor i manuali, il 
corpo bandistico e il mandolinistico e il corale eseguiscono dei 

concerti nell a sa la e a li' aperto, e per i ragazzi e per il -pubblico 

vis itatore. In ta li occasioni i_l campo diventa garrulo luogo di 
ritrovo e di passeggio per il popolo de l rione. Le ma mme a mmi­

rano giulive e orgogliose i loro figliuoli che cantano o suonano. 

Sono feste commovenH queste, perchè l' anima fresca e bella de ' 

fanciulli penetra anche nello spirito degli adulti e soll eva i cuori. 

Passeggiate con la banda. 

In una bella domenica di settembre gli a lunni de l Ricrea­
torio <( G iglio Padovan », con la propria band a , fecero una pas­

seggiata fino a Sani' Anna, dove si so ll azzarono s ul prato di 
fronte a l macello civico. ln una giornata festiva d1 aprile gli 

~!unni del Ricreatorio di Cittav ecchia si recarono a visi tare la 

magnifica Villa Sartorio a Montebello, tra liete marce sonate 

dal proprio corpo musicale. A qu esti ultimi s' aggiunse in Pi azza 

G. B . Vi co un gruppo del Ricreatorio di San Giacomo, e nel 

ritorno tutti fecero una sosta sul campo del Ricreatorio «Giglio 

Padovan~. Nel maggio i ragazzi di Citta vecc hia fecero una pas­

seggiata fino a Sani' Andrea. In ognuna di ta li passeggiate i 

ragazzi procedevano lieti fra due al i di popolo che li salutava 

con occhio sorridente e con espressioni d' affetto. 

Per la Befana. 

Come ogni anno, la vigilia de l 6 genna io ne' Ricreator i i 

ragazzi attesero la visita della Befana, generosa apportatrice di 



- 66 -

doni, che comparisce in mezzo a loro sempre per vie nuove : 

una volta rappresentata da un ragazzo a ca val d'un asinello ; 

un'altra su11a scena, portata in trionfo, rappresentandosi l' ope­

rina ~ La Befana » ; quest' anno scendendo dalla canna del camino, 

costruito sul palcoscenico, trasformato in cucina. Scese, fuliggi­

nosa, con gli occhi di bragia, con lanci a e lanternino acceso, 

recando in un corbello doni per i migliori , e riservando ai fan­

nulloni la punizione dellc:1. sua arma. La lieta fe sta, tradizionale, 

finì con: la distribuzione di dolci, frutti, giocattoli, oggetti scola­

stici, effetti di vestiario e calzature, assegnati secondo i meriti 

e i bisogni. 

La tombola. 

È un passatempo riservato di solito ai pomeriggi piovo si 

o tali che non permettono i giuochi a li ' aperto. Sono distribuite 

per mezzo de' capisquadra le cartelle e le matite. Sul tavolo 

sono disposti i premi: oggetti scolastici , libri, illu strazioni e gio­

cattoli. Un alu nno annunzia d' av er levato un a palla: nessuno 

parla, tutti i visetti seri, attenti, stanno con gli occhi fissi verso 

il gridatore: egli chiama il numero, e tutte le teste s i chinano 

in un solo momento come spighe piegate da un soffio di vento 
repentino, in un campo d'autunno. Poi s i soll eva un brusìo: 

esclamazioni di gioia e di rammarico, di soddisfazione e di delu­

sione: chi interroga, chi chiede a prestito una matita, chi ride, 

chi si lamenta della fortuna avversa: quella raccolta di piccole 

tes te irreq uiete sembra ora un mare in tempesta, che torna 

s ubito in bonaccia appena si sente l' annunzio della le vata d'un 

nuovo numero. Alla fine anche quell i che non sono stati favoriti 

dalla sorte, portano tutti a casa o una cartolina illus trata o un 

giornale con figure o qualche altra coserell a . 



IV. 

Le sezioni cl' Alunni Anziani 

Alunni del Ricreatorio da scolari ad apprendisti. 

I ragazzi inscritti in un Ricreatorio, compiuto il 14 11 anno 

d'età e abband onata la scuola, ed entrat i quali apprendisti in 

uno s tabilim ento o in una bottega, se s uonano uno s trumento 

nella banda o nel corpo mandolinis tico, continuano a frequentare 

le lezioni di mu s ica sera li o domenicali ; a ltri partecipano alle 

escurs ioni in montagna, che si fanno sempre in giornata festiva; 

altri, innamorati della drammatica , recitano qualche parte nelle 

commedie che s i rappresentano in giornate non lavorative o di 

sera; a ltri sono ogni festa al Ricreatorio e giuocano la palla al 

calcio. Su tutti questi adolescenti il Ricreatorio eserc ita ancora 

un' influ enza, sebbene essi non siano più s col ar i. Il Ricreatorio 

è sempre per loro la casa amena dello svago, l'hanno fre quen­

tato fin da fa nciulli , v i trovano gli amici, v'è la biblioteca ca' 

libri di loro aggradimento. 

li collocamento a un mestiere. 

Parecchi di loro furono collocati per cura del la D irezione 

del Ricreatorio negli stabilimenti ove sono occupati . O.uasi tutti 

gli alu nni licenziati da lla sc uola si r ivolgono a ll a Direzione del 

Ricreatorio per il collocamento. E la Direzione, eh' è a ta l uopo 

in rapport i con uffici di collocamento consorziali e di operai e 

con l' Istituto per il promovimento delle piccole industri e e ton 

le Direzioni de' maggiori stabilime:1ti indu stria li cittad ini e di ditte 

commerciali, provvede, per quanto le è possib il e, a collocare i 

ragazzi che a d essa si rivolgono 1 istruendoli s ull e dis posizioni 
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delle leggi industriali, esigendo_ il compimento scrupoloso de' 

loro doveri : la frequentazione della scuola professionale, la 

puntualità, I' attenzione, l'esecuzione acc urata de ' lavori, ecc. 

Prima di far assumere un ragazzo a un mestiere, la dire­

zione del Ricreatorio lo fa vis itare dal medico per accertarsi 

della sua idoneità fisica. 

Collaboratori de' docenti. 

È bene che questi giovinetti continuino a frequentare un 

ambiente sano e morale , eh' essi amano, in quel!' età critic a , in 

cu i a ll o svi luppo dell a forza fisica non corrisponde sempre qu e llo 

del criterio, e molti si travi a no e precocemente cadono nel vizio 

snervante o nelle male abitudini a lcoolistiche: Alcuni diventano 

preziosi collaboratori de ' maestri, e sorveg!i.:lno anch' essi i 

bambini, e sciolgono liti, e dispongono i giuochi e istruiscono i 

filodrammatici principianti . 

Ognuno d'essi appartiene a questa o a quella sezione ; 

tuttavia ess i costituiscono una categoria a parte, onde venne a 

formarsi una sezione nuova; una sezione di giovani collaboratori, 

che la vita del Ricreatorio conoscono bene per averla vissuta 

nella puerizia. Essi hanno scelto fra di loro, com'è nelle altre 
sezioni, un proprio dirigente, e dal loro seno si traggono i diri ­

genti per le altre sezioni. 

Conversazioni di coltura e biblioteche. 

La maggior parte frequenta la sera la scuola professionale, 

ma una volta ogni settimana si riuniscono a conversazione al 

Ricreatorio ; con lo ro è un maestro; si avanzano e si discutono 

proposte; se qualcuno accenna a sgarrare nel comportamento, o 

nel Ricreatorio o in is trad a, è ammonito che se qualche suo atto 

ripro vevole s i ripetesse, egli sarebbe ritenuto indegno della loro 

amici zia. Se qualch e insofferente di osservazioni, irritato, s' ec­

cliSsa per qualche tempo , torna poi immancabilmente, e si scusa. 

Alla conversazione settimanale o un maestro o qualche 

volta anche uno de' giovinetti intrattiene i convenuti con un tema 

di coltura, intorno a lla storia universale, a lla storia cittadina
1 

ali' arte, alla letteratura, ai problemi economici, ecc. 
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Saranno cinquanta, in luglio , quando i ragazzi del lii corso 

complementare avràn.no la licenza dalla scuola, gli alunni anziani 
al Ricreatorio di Cittavecchia, eh' è nel suo terzo anno di vita; 

un centinaio al Ricreatorio .. Giglio Padovan », eh' esiste da 
cinque anni. 

Nella loro biblioteca, oltre a' libri di lellura amena, di storia , 
di letteratura, di scienza elementare, ve ne sono d'indole tecnic a 
per la coltura professionale. 

I Ricreatori professionali proposti nel 1909 dall'Istituto per il 
promovimenlo delle · piccole industrie e le Sezioni d' alunni 

anziani. 

Così, spontaneamente, senza sforzo, anzi indipendenf:emente 

da qua lsiasi volontà, nacquero e si svilupparono ne ' Ricreatori 
per gli scoJari quei Ricreatori professionali, la cui istituzione 

era proposta a l Comune di Trieste nel .maggio del 1909 dal­

]' ls lilulo per il promovimenlo dell e piccole industrie. 
Abbiamo sott'occhio il piano d'organizzazione allora discusso 

ed approvalo . 
e1 ) Ricreatori professionali -· diceva il primo ar ticolo - sono 

dedic ati ai giovani che, adempiuti gli obblighi scolastici, si dedi­

cano _ad una industria professionale in qualità d' apprendisti, 

rispettivamente di lavoranti ausili ari: quindi di un'età non infe­

riore a i 14 e non superiore ai 18 anni. » 2) 11 L' attività dei Ricrea­

tori dovrà essere rP:golata in mod o da costituire sempre un diletto 

e rappresentare un vantaggio fisico e morale per i giovani, 
restando però sempre fermo un criterio di ed uc azione professio­

nale ed artistico nei divertimenti, nei giuochi e nelle passeggiate, 

ecc.» 3) « In omaggio a questo criterio saranno principali forme di 

attività nei Ricreatori le escursioni tecniche, la vis ita di fabbriche, 

impi anti e officine de ll a città e Vicinanze, sotto la guida di un sorve­

gliante fisso, coadiuvalo di volta in volta da qualche specialista 

del ramo tecnico.» 
Ali ' articolo 4 il piano stabiliva: • All o scopo di appog­

giare gli apprendisti nella scelta della profe ssione secondo le 

loro attitud ini , e fac il itare il loro tirocinio, sarà compito del Cura­

Iorio di organizzare (appena possibile) l'opportuno conlallo con 
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gli esistenti Consorzi, con gli uffici di collocamento, con le auto­

rità industriali, con l'Istituto per il promovimento delle piccole 

industrie, ecc. nonchè l' evidenza della richiesta di giovani forze 

da parte de1le varie industrie nella città~ e soccorrere in conse­

guenza gli apprendisti con gli opportuni consigli. » 

L'istituto delle piccole industrie proponeva che si istituis­

sero dapprima quattro Ricreatori, e precisamente ne ' rioni di San 

Giacomo, Cittavecchia, Barriera e S. Andrea; e che per la 

copertura dei fabbisogni il Curatori o si rivolgesse al -« Comune, 

a l Ministero de i lavori pubblici, alla Camera di Commercio, alla 

Cassa di risparmio, alla Lega Nazionale, all'Istituto per il pro­

movimento del1e piccole industrie, ai Consorzi industriali , alla 

Società Operaia e a lutti gli altri enti dai quali potesse atten­

dersi qualche contributo sia annuo che una volta tanto». 

Come si vede, lo sviluppo delle sezioni degli alunni anziani 

ne' Ricreatori pone in attuazione il piano proposto dall'Istituto 

per il promovimenlo delle piccol e industrie nel 1909. È vero che, 

purtroppo, i mezzi finanziari a disposi zione di tali sezioni sono 

molto limitati ; tuttavia per il favore degli ambienti e con la 

cooperazione de' maestri, esse compiono un' attività proficua e 

sodisfacente. 

La stessa attività compie nella nostra città l'Associazione 

fra ex-allievi per tutta quella grande schiera di adolescen-li che 

non hanno avuto la fortuna di poter frequentare un Ricreatorio. 



V. 

Cuore, mente e forza 

Bambini, janciullz~ adolescenti. 

Cinq uecento ragazz i frequentano il Ricreatorio «Giglio Pa­

dovan i> ; altrettanti quello di Cittavecchia ; inoltre nel primo sono 

inscritti cento alunni anziani; ne l secondo, cinquanta. 

A' sei a nni i bambini dell e famiglie lavoratri ci de ' tre rioni 

popolari di Cittavecchia, delle Sette fontane e di San Giacomo 

a bbandonano il giardino infantil e, in cui erano entrati pargoletti 

di tre a nni, e dall a sorveglianza affettuosa delle ed ucatrici d'in­

fanzi a de' gia rdini j nfant ili passano a lla cura amorevole de' 

maestri di sc uola e degli educatori ne' ricreatori. 

Il padre e spesso la madre sono occupati tutta la giornata 

alla fab brica o al porto o ne' magazzini ; le loro creatu re rimar­

rebb ero sull a strada1 maestra di brutture; l' as ilo prima , la scuola 

e il ricreatorio poi le accolgono 1 le istruiscono, le ed~cano, e 

una µ·arte ne nutrono. 

I bambini nel Ricreatorio fanno parte tutti esclusivamente 

della sezione cl ' educazione fi s ica : corrono, saltano, giocano; la 

s era ascolta no vole ntieri un bre ve raccontino ; la g iornata offr e 

di fr equente a li' ed ucatore il destro di plasmare l' a nima duttil e 

del bambino con una parola, un esempio, un sorriso, una dolce 

ammonizione . 

Divenuti fanciulli , a li ' e ducazione fisica e morale s'aggiunge 

l' istru zione musicale e il lavoro manuale; e cominciano a usu­

fruire de ll a biblioteca. 

Raggiunta l'adolescenza, g li alunni, non più scolari, e già 

principianti in una professio ne, ac quista no a l · Ricrea torio le pili 

varie cogni zioni per la vi ta pratica e per coltura. 
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Equilibrio d' energie e d'attività nella preparazione de' cittadini 

di domani. 

Educazi one fisic a, ginnas tica, es cursioni sulle montagne, 

lezioni d'igiene, lavori manuali , s tudio de ll a mu s ica, letture, confe­

renze di coltura elementare storica, letterari a 1 artisti ca, econo­

mica, indirizzano lo spirito de' fanciulli e de ' giovanetti, de' cit­

tadini di dom ani , alla consapevolezza e ali' amore dell a vita gio­

iosamente armonica delle attività inte llettu a li e musco lari, che 

si pongono reciproci limiti e imp ediscono I' eccesso dell' una a 

danno dell' altra, e sono tu tte anima te, permeate da un senti­

mento di bontà fraterna , solidale, tollerante, altruisti ca, nata e 
cresciuta nella convivenza volonta ri amente discipli nata, sotto 

1' influ enza d' una educazione che tende a inspirare fe rmezz a nel 

carattere, s inceri tà nell'espressione, le altà negli atti , parsimonia 

e semplicità nel vivere, affetto alla patria , s occorso ai deboli, 

pietà agli animali . 

li febbrile lavoro eguale, s peci alizzalo, prolungalo produsse 

le ma latt ie nerv ose e degli organi , spavent_evo le caratteristica 
oscura dell a nostra età meravigliosa per i suoi progressi ful­

genti. Ne' ric reatori i ragazzi s'avvezzano al bi sogno del fun­

zionamento del cervello e de' muscoli, e vengono ingentiliti nel 

cuore. L'attività varia, intell ettuale e fisica , attutis ce negli a do­

lescenti l'istinto sessuale, precocemente svegliato negli ambienti 

cittadini. Sono questi i princìpi deit ' ed ucazione ell enica , del Ri­

nascimento, di Giangiacomo Rousseau. Dell' applicazione di 

essi mai ebbe nelle civiltà anteriori così immediato bisogno la 

società . come n' ha oggi. 

L ' appagamento di des id e ri equi, eccitali ne' fanc iulli dalla 

vista di giuochi riservati un tempo ai fi gli di una sola classe 

sociale, evita che ne' figli del popolo l'amarezza della dis ­

uguaglianza attossichi anche un momento l' esistenza nell ' età 

che dev' essere felic e . L'ammonimento, il rimprovero, la puni­

zione, pronunziati tra g li a lu nni anziani a chi compia azione ri­

provevole da ragazzi stessi,_ designali ali' ufficio di dirigenti da' 

propri coetanei, accostumano a una disciplina ben accetta e vo­

luta, eh' è norma de ll a vita civile. 
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Nella gaiezza d' un ambiente familiare di libertà e di di­

sciplina razionale, che s' impone spontaneamente per lo svilup­

pato sentimento di solidarietà, per il senso di dignità, per la 

coscienza del dovere, i Ricreatori equilibrano nell' attività de' 

giovanetti le energie fisiche e le intellettuali e preparano alle 

classi popolari una generazione sana, istruita e educata. 

Angelo Scocchi. 



CRONACA 
degli atti più importanti pervenuti ai due Ricreatori comunali 

«Giglio Padovan« e di Città Vecchia - Anno 1912-13 

Con decreto dd . 1 giugno 1912 N. VI 592/1-1912 il Magi­
strato Ci vico avverte le direzioni dei due Ricreatori «Giglio 

Padovan• e di •Città vecchia• che la Società della Poliambu­
lan za e Guardia medica ha aperto un ambulatorio gratu ito di 

medicina sociale, con lo scopo d'impartire a i gio vanetti consigli 

circa la scelta della professione. L' ambulatorio è aperto nei 

giorni di martedì, venerdì e sabato dalle 6 alle 7 pom. 

* * 
Con decreto dd. 2 giugno 1912 N. VI 660/1-12 il Magi­

strato Civico avverte che v iene assunto, in qua lità di maestro 

assistente nel Ricreatorio comunale « Giglio Pado va n» il maestro 
Antonio Douzach che v iene a s ostituire il maestro Bruno Bru­

netti il quale lascia il posto per malattia . 

* * * 
Con decreti 15 giugno 1912 N. VI 918/5-11, 16 agosto 1912 

N. VI 918/9-11 e 28 marzo 1913 N. VI 174/2-13 il Magistrato 
Civico rimette alla Direzione del Ricreatorio di Città Vecchia 
l'imporlo di cor. 28 versato alla Civica T esoreria dal giornale 
il •Piccolo• , ed elargite dai s ignori Persoglia cor. 10, Pascottini 
cor. 5, Antonopulo cor. 5 e Anonimo 8. 

:::* * 
Con lettera dd. 26 giugno 1912 N. 53 il Comitato esec u­

tivo dell'Esposizione permanente marittima aderisce ben volen· 

tieri che i giovanetti dei Ricreatori , accompagnati dai maestri, 

possano visitare gratuitamente la suddetta mostra. 
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• .. , * 
Con lettera <ld. 18 luglio 191 2 la Direzione dell a Cassa 

<li Risparmio Triestina avverte che il Consigl io s uperiore , su 
proposta della Direzione, assegnò dagli utili de ll 'anno 1911 I' im­

porto di cor. 1500 per fornire di calza ture gli scolari meritevoli 
dei Ricreatori Comunali, L'importo viene diviso in ·parti eguali 
fra i due Ricreatori. 

* +:· -)(-

Con decreto dd . 16 agosto 1912 N. VI 918/8-11 il Magi­
strato Civico ha rimesso alla Direzione dei due Ricreatori l' im­

porlo di e.or. 403.60, versale dal giornale il •Piccolo • ed elargite 
dalla famiglia del compianto maestro Rota, s tabilendo che ven· 
gana divise in egua l misura fra i due Ricreatori. 

·• • * 
Con decreto dd. 5 settembre 1912 N. VI 705/1-12 il Ma­

gistrato Ci vico informa che la Giunta municipale, ne ll a s eduta 

del 2 corr. ha riconfermato gli attuali medici sco lastici per il 

tempo dal 16 agosto 1912 al 15 agosto 1913. 

-::­

* * 
Con decreto dd. 21 settembre 1912 N. VI 701/1-12 il Ma­

gistrato Civico riconferma per l'anno scolastico 1912-1913 il 
direttore e i maestri del Ricreatorio Comunale «G iglio Padovanu, 

rimettendo i rispettivi assegni. 

Con decreto dd. 9 ottobre 1912 N. VI 936/ 1-12 il Magi­

strato Civico riconferma per l'anno scolastico 1912-1913 il di­
re ttore e i maestri del Ricreatorio Comunale di «Città Vecchia » 

rimettendo i rispettivi assegni . 

• • * 
Con decreto dd. 4 novembre 1912 N. VI 1080/4-12 il Ma­

gistrato Civico comunica che la Giunta municipale nella seduta 
dd. 28 ottobre a . c. ha nominato a membri del Curatorio dei 

Ricreatori Comunali gli onorevoli doti. Davide D' Osmo, Alfieri 
prof. Rascovich, Carmelo Lucatelli, Giovanni Pett ener, Giuseppe 
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Bratos, do!!. Alfredo Brunner, Giuseppe Garzolini, Rkcard o 
Maldini , ing. Lodovi co leroniti . . 

* * 

Con decreto dd. 23 decembre 1912 N. VI 960/1 -12 il Ma­
gistrato Civico conferma nei loro posti il maestro di lavoro 

manuale per il Ricreatorio Comun ale di Città Vecchia il signor 

Pietro de Pri vitellio, per il Ricreatorio Comunale •Gigli o Pa­
dovan » il signor G iovanni Scarpa e ne rimette i rispetti v i as-

segni. 
• 

:j: * 

Con circolare dd . 28 decembre 1912 N. Vlll 1349/3-12 il 
Magistrato Civico avverte i due Ricreatori che l' Ufficio Co­

munale di protezione dell'infanzia ha iniziato la sua attività . 

• * • 

Con decreto dd. 2 gennaio 1913 N. 1000 I' i. r. Consiglie­
rato di Luogotenenza di Trieste chiede a' due Ricreatori Co­

munali i dati statistici per l' anno 1910-1911, 1911 -191 2. 

* 
* * 

Con circolare dd. 27 gennaio 1913 N. 3/1-13 il Magistrato 
Civico annunci a la morte dell 'assessore dott. Pietro Rozzo pre­

posto all a sezione sco lastica e Comunica ch e i funerali avranno 

luogo martedì 28 ge nnaio all e 3 pom. 

* * * 
Con decreto dd. 5 marzo 1913 N. VI 221/1 -13 il Magi­

strato Civico comunica che la Giunta municipale nella seduta 

del 24 feb braio 1913 ha adottato di denominare il Ricreatorio 
di Via delle Sette fontane - Ricreatorio Comunale • Giglio 
Padovan». 

* * • 
Con decreti dd . 12/3/ 1913 N VI 755/3-10, 28/3/ 1913 

N. VI 174/1 -13 il Magistrato Civico rimette alla Direzione del 
Ricreatorio «Giglio Padovanu, versate dal giornale il «Piccolo », 

l'elargizione di cor. 30.50, cor. 20.94, cor. 18.52 pervenute a 
pro del Ricreatorio. 



ELA~OIZIONI e DONI 

Pervennero al Ricreatorio «Giglio P adovan» : 

per il fondo autonomo (istituito per l'acquisto di calzature per l!li alunni 

migliori e più bisognosi} : 

dal s ig. Lodovico ing . leroniti cor. 100 ; dal corpo insegnante della ci · 

vica scuola di via Donadoni cor. 26 ; dall a compagnia de i buonte mponi dell a 

trattoria soc iale di Raiano co r. 12.64 ; dalla s ig.ra B .. Cor. 10 ; dal s ig. Paolo 

Scarpa cor. 10; da l sig. Pier An tonio Piccin cor. 5; da ll' onorevole Giorgio 

Pi tacco cor . 5; da! sig. P . Vidali cor. 4; da una lieta compagnia nella cam­

pagna Zamperlo co r. 3.82; 

per la Biblioteca: 

dal sig. clott. A lfredo Brunner cor. 20; dal\1 a lli evo Bruno Marincovich 

alcuni libri; dalla sig.ra Fanny V iv ante nn gruppo di libri; da lla famiglia F illi 

a19 uanti volu mi di iettura amena;· dal sig. G. Gabriel li alcune an nate del «Gior­

nalino della domenica"; dal sig. Arturo Tribel parecchie annate del cSecolo 

XX •, del!' e Illustraz ione Itali ana", del e Corriere de i Piccoli» ; dal sig. Davide 

Oentilli parecchi vo lumi del! ' Ill ustraz ione •A rse Labor ~; dal sig. Ri ccardo Zam­

pieri alcune a nnate del l' • Illus trazione Italiana"; 

per la sezione e il museo degli escursionisti : 

dalP allievo Mario Villis una completta mascella di pescecane; dal sig, 

Santo Suban alcune pallette di ferro; dal sig. Razza un paio di corna di buf­

falo; dal s ig. Guglielmo Bracchettì un falchetto imbalsamato; dal s ig. Pulz due 

esemplari di corna di bue; dalla sig.ra E. Legon delle co nchiglie e de' mine­

rali; dalla sig.na maes tra Ada Boccasini alcuni minerali; dal s ig. L. Mocenigo 

un pesce luna e due proboscidi del pesce sega i dalla Società Alpina delle 

Giulie un camoscio; 
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per la sezione filodrammatica: 

dal sìg. Razza un cappello; dall a sig.ra Lizzi un vestito da militare; 

dalla sig.ra G. V. Casanelli un vestito da contadino; dal sig. Pulz un fana le 

ed alcuni metri di stoffa per un vest ito confezionato dalla sig110ra Lizzi; dalla 

sig.ra Rottenaisler 12 cravatte; dall'allievo Bruno Paolettig una bo rdura d'oro; 

in occasione della festa della Befana : 

da l sig. O. Bratos cor. 10; dal sig. Antonio Spanghero cor. 20; dal sig. 

Panzera cor. 5; dal sig. Umberto Sigur cor. 5; 'dal sig. A. Ridi cor. 5; dal 

sig. Cureti cor, 5; dal sig. O. Lo y cor. 3; dal sig. G. Hoenigmann cor. 3: dal 

sig. O. lurettich co r. 3; dal sig. R. Poiaun ich cor. 2; dal sig. A. Maffioli cor. 

2.75 j dal sig. A. Stanich cor. 3; dal sig. O. Ci moli no cor. 2; dal sig. C. Pa­

squali cor. 1 ; dal sig. E. Papozia cor. 1; dal s ig. R. Salamon co r. 1; dal s ig. 

R. Zorzenoni cor. 1; dal sig. G. Bidoli Cor. 1; dalla sig.ra lppavitz alcuni capi 

di vestiario; dalla ditta Schimpff alcuni libri di lettura amena; dalla ditta Fra­

telli di Lenardo degli aranci; da lla ditta Wolf 3 cappotti; dall a d itta Stei ner 

9 vestiti, 3 mantell i; dalla ditta Eppinger de' dolc i; dalla di tta Beyer e C.o 

calze; dal sig. Vidali alcuni berre tti; dai fratelli Godina farmacist i alcune fia­

sche della loro Emulsione e de ' reclame; dalla sig.na Gilda S ciuca de' fazzo­

letti; dal sig. Romeo Fulvio alcune paia di calze; dalla ditta Facchinelti de' 

berretti; dalla ditta Carlo Bruna una cassa di aranci; dalla ditta Toresella 

delle scatole di co lori e quaderni; dalla ditta Succ. Gerolamo S cantimburgo 1 

pe:r.za di stoffa per camicie ; dalla ditta Salto libri e quaderni; dalla ditta Fra­

telli Frennez de' giocattoli; dalla famì1:dia A beatici molti capi di vestiario; dal­

la famiglia Ventura de' libri; dal sig. O. Strukel alcul\e paia di calze; dalla 

ditta Cesca un vestito; da l s ig. G. Bracchetti 3 pacchi di Globin; dalla ditta 

Tedeschi e Obersnu 1 ocarina, 1 armonica da bocca e 2 piffer i; dalla ditta 

Tyschle r e Cuccagna alcune paia di calze e maglie; dal s ignor Pu lz accomo­

date 7 paia di stivali vecchi e donate 3 paia di nuovi; dal sig. G. Orso de' 

fazzoletti e giuochi; dalla · cappelleria A. B. Sonetti dt:.' berretti ; dalla ditta 

Gasser un cappotto e un vestito; dalla ditta Candotti e C.o de' giocattoli; dal 

sig. Gostissa de' dolci; dalla ditta Maff_ei calze e maglie; dalla ditta Butti un 

plaid; dalla sig.na Cossutta de' dolci; dalla ditta Ùhler parecchi tagli di stoffa; 

dalla ditta Bertoli e Sbuelz dell e calze; dalla ditta G lessich oggetti scolastici; 

dalla farmacia Carlo ~e Manzini e C.o alcune fiasche di ferro-china Pigatti; 

dal sig. V. Polli degli oggetti fotografici; dal si,g. U. Merson 3 berretti; dalla 

ditta G re initz alcuni ogge tti in metallo; dalla ditta Zulin 12 saponi e alcu ne 

s pazzole pe1 denti; dal s ig. V. Martinelli parecchie paia di calze, 1 berretto 

e alcuni cappelli; dal sig. B. Cecovin 4 paia di stivali; dal sig. F. Rigutti 2 

vestiti e un sacchetto; dal sig. G. less 2 vestili; da l sig. Brattanich alcu ni 

giocattoli; dalla sig.ra Maria V.a Mosè una cassa di ara nci; dalla ditta Meli 

alcu.ni pezzi di sapone; dalla ditta Vram alcun i libri di lettura; dall a ditta Fer­

foglia Egidio seni,ir e junior alcuni oggetti di vestiario; 
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pcruennero inoltre: 

dai sig.ri Carmelich e Cesareo cor. 50 per la Sezione muòicale; dal sig. 

Rogantin parecchi ordigni e modell i per l'intaglio; dalla ditta Smolars e Ni­

pote alcu11i oggetti di scuola; dal sig. luressich Giovanni un torno per la se­

zione lavo ro manuale; dalla ditta Stokel e Debarba parecchi Oggetti scolastici; 

dal sig. A. Englaro del caffè e de1lo zucchero; dal sig. E. laschi un leggio. 

•*• 
Il signor Aurelio Slavich donava alla «Sezione musicale,, lo spartito 

con le parti complete della fantasia della «Cavalleria rusticana». 

Pervennero al Ricreatorio di Cittavecchia: 

per il fondo autonomo (istituito per l'acquisto di calzature per gli alunni 

mijfliori e più bisof!nosi): 

da un anonimo, nella ricorrenza di un triste an niversario cor. 100; dal 

s ig. Alessandro Zencovich per aver ricevuto l' anauario dei Ricreatori cor. 20; 

dal s ig. Persoglia cor. 10 e del sig. Pascottini cor 10 per mezzo del giornale 

• Il Picco/o,,; dalla sig'.ra Polacco, visitando la mostra di lavori manuali cor. 

5; dal s ig. Giuseppe Bra tos cor. 5; 

per la Biblioteca: 

dal sig. ing. Besso cor. 2 e una raccolta di libriccini della «Buona Pa­

rola»; dal sig. ing. Aug. Brazzati Popera «Il Secolo XIX nella vita e itel la 

co ltura dei popoli .o; dal sig. Edoardo Foà un'annata e altri fascicoli della ri­

vista • Il secolo XX»; dal s ig. A. Polacco i due volumi «Rime triestine e 

istriane• e ~Misce llanea • di Giglio Padovan; dal s ig. Riccardo Zampieri una 

copia della monografia di Franco de Beden sulla figu ra mora le di A. Fogaz­

zaro; dei lib ri dall_a s ig.ra Bruna, dalla fam iglia Pilli, dal sig. De Tuoni, dal 

sig. Eugenio Boegan ·e da l sig. Andrea Pigatti; dalle sorelle del compianto as­

sessore scolastico dott. Rozzo parecchi libri e pubblicazioni illustra.te; illustra­

zioni dal sig. A. Borri, dalla s ig.ra Radivo, dal sig. Davide Genti\le, dal sig , 

Pick, dal sig. M.o Negri, dalla libreria Quidde; dal sig. prof. V. Zencovich 

parecchi li bri e un'annata di "Natura ed Arte»; un libro dall'alunno Bruno 

Crivicich e un libro da!P a lunno Antonio lu rettig; 

per la sezione e il museo degli escursionisti: 

dal sig. A. Polacco cor. 10; dal!' on. A. Mordo una macchina fotogra­

fica; dalla cartoleria Stokel e Debarba sei erbari; dal sig. Francesco Zelich 

un bellissimo modello di piroga indiana; dalla sig.ra Adele ved. Donà alcune 

conchiglie; dal!' allievo Ernesto Onciach due mantelli di tartaruga; dal\' all ievo 

Carlo Lango alcune monete antiche romane, veneziane e genovesi; 
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per la sezione filodrammatica : 

dalPal unno Dante Onciach cravatte, un asciugamano, saponi, du e can­

delli eri; dal!' alun no Marcello Pe_ruzzi un cil indro nuovo; dall' a lunno Gino 

Ross ignoli un vestito di pagliacc io; dall'alunno Ermanno Pogorni due poltron­

cine; dall'alunno Galliano Cocever una veste da camera; dall' al unno Fran­

cesco Lau ter un bas tone di legno di pepe; dal padre del!' alunno Riccardo Vec­

chiet tre giubbe nuove; dalla sig.ra Gortani indumen ti ; la s ig. ra Damiani co n­

fezionò parecchi abiti; 

in occasione della festa ·della Befana : 

da lla Banca commerciale triestina cor. 50; da tre anoni mi cor. 30; dal 

sig. Francesco Ballis cor. 25; dal sig. Alessandro Zencovich cor. 10; dal sig. 

Silvio Gentilli cor. 10; dall'Ufficio del sig . Podestà buoni per 6 vestiti e 6 

pa ia di scarpe; dal sig. A. P olacco 40 magli e per fanci ulli; da lla ditta A. To­

·soratti magli e e mutande per fanci ulli; dalla cappeller ia P eruzzi uno scatolone 

di berre tti ; da ll a ditta Weiss, biancheria per fanciulli ; dal sig. Enr ico Revere 

due paia di stivali fini; dalla ditta Romano e figli due corpett i; dalla ditta suc­

cessori Berna rd ino due pezzi .di stoffa per calzoncin i ; dalla ditta L. Borghi 

indumenti; dalla ·:sig. ra Rascovich un paio di calzoncini; dalla ditta Oreinitz 

e Neffen parecchi ordign i per Inve ri manuali; dalla ditta Dolfi ordigni per la­

vori manuali; da Bruno, Gino e Alice Pincherle libri e indumenti; dal sig. 

Emi lio Fano parecchi oggetti ut ili per b~mbini; dalla ditta Serra vallo carto­

line illustrate, mat ite, specchietti, quadre tti, not iziari; dalla cartoler ia Smola rs 

e nipote oggetti di cancelleria; dall a carto leria Morpurgo alcuni oggetti di 

giuoco per fanciulli; dalla sig.ra lona alcuni libri e illus trazioni; dalia s igno ra 

Vittoria Borri un gruppo di giornali illustrati; dalr ispettore scolas tico s ig. E . 

. Pettenè r parecchi li br i; dalla lib re ria Vram alcuni libri ; dall a ditta A . Salto 

quaderni e libri di racconti; dall a sig. ra Liser lib ri e oggett i di giuochi; dalla 

si~.ra Ventura giornali illustrati; dalla sig.na An nita M arcov ig fascico li del 

"Corriere dei picco li» e della "Domenica del Corriere» ; dalla ditta Pappa-Ce­

stellani seggiol ini di paglia; dall a ditt a Scherd la dei dolci; dalla ditta Eppin­

ger dei dolc i ; dall a ditta Carlo Cozut ogg~tti di chincagl ieria; dalla ditta F ra ­

telli Frennez una scatola di•giuocattoli; dall a ditta Carlo Bruna una cassa di 

.aranc i ; dall a Lega Nazionale 400 calendar i ; 

pervennero inòlfre: 

dal s ig. A. Polacco una scatola di dadi, un giuoco di dama e un giuoco 

di scacchi ; dalla ditta Serravallo numerosi oggetti artis tici di réclame : car to­

line, matite, tagliacarte, scatole, no tiziari, ecc.; dalla Federazione pe r il promo­

vimento del concorso di fo resti er i alcu ne tabelle munil i e molte cartoline i dalla 

cartoleria Smolars mo lti oggetti Scolastic i; dalla car toler ia Stokel e Debarba 

numerosi oggetti scolastici ; dal s ig. G. Appel parecchi giuochi; dal sig. An­

drea Piga tti un quadro con l'effigie di Edmondo ·o e Amicis; dal sig. Borghi 

una lanterna magica ; da\l' alunno Alba no Sabbadini un campanello per la se­

zione alunn i anziani. 



Escursionisti al lago di Doberdò. 

Riposo~.in una passeggiata invern ale a Montebello. 



.-· ) c. . t . ' 
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Ettore Daurant e Pietro Rozzo 

I Ricreatori comunali triestini perdettero in quest'anno il 

presidente e il segretario del loro cura torio: I' a vv. Ettore Da urani, 

secondo vice-podestà, e il dott. Pietro Rozzo, assessore munici­

pale alla pubblica istruzione . Al compianto della città per la 

morte de' due uomini s' unì il cordoglio de' fanciu11i, che gli ave­

vano visti più volte in mezzo a loro , e avevano sentito la loro 

parola affettuosa, incoraggiante. I funerali imponenti dimostrarono 

di quanta considerazione fossero stati circondati dal popolo e 

l'integerrimo uomo politico e l'intelligente funzionario. Una squadra · 

d' alunni nella divisa della sezione musicale seguì l'un feretro e 

l'altro fino al cimitero per recare l' estremo saluto di riconoscenza 

de' propri compagni. 
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